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Quattro nicchie semi-circolari e quattro rettangolari, 
compresa quella della porta, incidono profondamente le 
pareti. Fra queste nicchie, sorgono otto grandi colonne 
corintie, che sopportano un cornicione, ed oltre a questo, 
sostengono un secondo ordine di colonne a cornicioni 
più bassi, che arrirn fino all'impostatura deJla cupola. 
A questo ricco colonnato interno, corrispondeva anche la 
disposizione esterna. L'edifizio tutto, era circondato da 
un portico di 24 colonne corintie, il quale col sno cor­
nicione orizzontale, sosteneva un coperto di pietra a cas­
settoni. L'ingresso a questo portico, doveva avere un 
grandioso colonnato con frontone; tale corpo avanzato, 
ed il coperto del 11ortico, sono in gran parte distrutti. 
Al colonnato del secondo ordine interno, corrisponde 
esternamente il muro liscio a corsi di quadroni, che fi­
nisce in una soda cornice. Se poi troviamo l'interno 
dell' edifizio conservato per intero, e l'esterno in istato 
buono, ad eccezione del 1·operto, eonvie11e saper grado a 
circostanze particolarmente favorernli, per le quali con­
servasi a tutt' oggi, perfino la stessa volta a cupola, che 
cuopriva l'edifizio ai tempi di Diocleziano. La cupola è 
costrutta di mattoni, ed affatto chiusa; essa presenta una 
costruzione, che non si osserva in nessun edifizio romano 
consen'ato fino a noi: cioè essa è costrutta ad archi, gli 
uni soYrapposti agli altri, a forma di ventaglio. 

L'illuminazione del locale spazioso, e segnatamente 
alto, ottenernsi mercè mm finestra semicircolare che sor­
montava la porta. )fa la luce ehe vi penetrava, non po­
teva essere sufficiente, massime ove Ri consideri che sotto 
il cornicione dd secondo ordine, girava un freg·io scolpito, 
che al certo non doveva esser stato fatto, per non esser 
veduto. Questi bassi-rilievi rappresentano geni, che a piedi, 
in carri, ed a cavallo. danno la caccia a cervi, a cinghiali, 
ccl a camosci. Altri geni poi, sostengono cld festoni con ma­
schere soprapostevi. Le accennate scene di caccia, fecero 
sorgere piit volte la supposizione, che l'edifizio 11011 fosse 
dedicato a Giove, ma a Diana, senza che nè l'una, nè 
l'altra opinione avesse trovato finora una sicura conferma. 

llau,,,- 3 
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Il materiale dell'edifizio, come pure quello di tutto 
il palazzo, ad cccezio11c della cupola, è di una pietra du­
rissima di 'l'rai1 o dell'isola Brazza. Il fusto delle colonne 
maggiori, è di granito cg·iziano, delle minori, è di porfido 
e marmo verde, e tutte Hono monoliti. 

La perfetta conscrrnzione di questo edifizio a cupola, 
dei tempi romani, lo rende nno dei piìt preziosi monu­
menti, 11011 solo per l'Austria, ma, senza tema cli esag·e­
razione, si può dichiarare, che il tempio di Giove in Spa­
lato, dopo il Panteon di Roma. è 11 monumento meglio 
conservato, e per conseg·uenza, sotto più rapporti, il piit 
prezioso monumento di architettura romana che sia per­
venuto ai dì nostri. 

Il così detto tempio di Esculapio, che sorg·e alla 
parte occidentale del peristilio, e proprio rimpetto al tem­
pio maggiore, è nn edifizio quadrato, che consh;te di una 
cella, costmita sopra un basamento elevato (podio), con 
un portico dinanzi, cd una scala per ascendervi. La cella 
è lunga nell'interno metri 7 .35, larga metri G,:30, ed è 
coperta da una volta a botte. Questa volta, è tale per la 
sua forma soltanto, non così per le sua costruzione, dap­
poichè essa risulta da tre pietre tagliate a semicerchio, 
collocate le une presso le altre, sulle facce inferiori delle 
quali, veggonsi scolpiti <lei cassettoni. Sul piano dell' a­
trio, attiguo alla <·ella, trornsi un sarcofago antico, t·on 
scene rappresentanti la c~wcia di l\foleagTo. Qncstc fu­
rono messe in rclnzione con l >ioclcziano, eui, da giornne, 
dopo l'uccisione di lll\ apro (eing-hiale), com'è ben noto, 
era stato rnticinato da mm llrnidessa. nel remoto Belgio, 
l'avvenimento al trono imperiale. Cii', fe' na~cere l' opi­
nione, che l' e<lifizio, designato tino allora col nome di 
tempio di Esculnpio, doYesse esf'lcre il mausoleo di Dio­
cleziano. Era inoltre molto facile a supporre. che perfino le 
scene di caccia, rappresentate nel tempio mag·giore, si ri­
ferissero a Diocleziano, e<l al mentornto ancni111c11to. Ma 
fino ad ora, veruna di quelle denominaziùni, cioè di Tem­
pio o di Mausoleo, può essere attribuita con certezza, nè 
all'uno nè all'altro di quei due cdifizì. 
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L' architettura del palazzo, che om abbiamo a.pprel!lo 
a conoscei·e nella sua cfoiposizionc, presenta le forme 
della decadenza, come, ali' cpoea eui esso appartiene -
alla fine del Jl[ cd al prineipio del IV secolo - non 
poteva essere diversamente, che negli erlifizì contempo­
ranei di Roma. 

Perì, sarebbe un grave torto il dispregiare, per que­
sto motivo, ]'intero i11tcressantissi1110 monumento. Avuto 
riguardo alle forme ccl alla tcrnica, esso occupa nn po­
sto importante nella storia dell'architettura; ed è chia­
mato a riempire una vasta lacuna nella serie dei monu­
menti conservati. Scarso è pur troppo, il numero dei ric­
chi monumenti di qnell' epoca, a noi rimasti, e q nesti, 
come ad esempio, le terme di Diocleziano a Roma, sono 
piuttosto imitazioni di anteriori edifizì, destinati a scopo 
eguale. Qui invece abbiamo un monumento che deve essere 
considerato come l'ultimo stadio clcJl' architettura romana, 
che prcec<lettc la sua trasformazione nello stile cristiano 
antico e romanesco. Il palazzo di Dioc1cziano, sia lecito 
un parng·one, sta fra lo stile romano e ]o stile cristiano, 
come gli edifizi dell'epoca dc' Diadochi, stanno fra lo stile 
greco ed il romano: e l'uno e l'altro danno degli schiari­
menti circa l'architettura dell' epoche posteriori rispettive, 
e se anche non sollcvansi a1l' importanza dcg·li ideali greci 
e romani, hanno però tutto il diritto a1la nostra con.;ide­
razione, pcrchè in essi ravvisiamo ancora tale bellezza e 
maestà, quale dopo quell'epoca piìt non ,·enne raggiunta. 

Il modo col quale vennero combinate le colonne 
cogli archi, palesa che il monumento è sorto al limitare 
del medio ero. 

La combinazione cleg·Ji archi colle colonne, seguiva 
fino allora, i11 modo, che queste, mediante il loro cornicione 
orizzontale, apparivano soltanto qnalc un contorno delle ar­
cate: come si Ycde nei teatri: anfiteatri cd archi trionfali 
romani: in questa disposizione decorativa, l'arco mai 
poggiava immediatamente sulla colonna, quest'ultima era 
invece trattata come un'aggiunta esteriore alla struttura 
dell' edifizio. · 
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La disposizione cli archi, immediatamente appoggiati 
su colonne, della quale il medio evo ed il Rinascimento 
fecero un uso smodato, è affatto estranea all'evo antico, 
fino al terminare del III secolo, ed il palazzo di Spalato, 
è il primo esempio dove compai·isce qnesta forma di co­
struzione, la 11ualc appartiene piì1 al medio evo che al-
1' antico. 

Nel peristilio, le colonne isolate sono congiunte con 
arcl1i solidi. sui quali si stende una cornice a foggia di 
architrn,,·c. Le quattro colonne dell'atrio degli apparta­
menti imperiali, sono coperte da cornicioni orizzontali, sugli 
intercolonnì estremi, mentre su quello di mezzo, l' archi­
trave s'incurva a forma di semicerchio. Nella Porta au-
1·ea, ov' è sfoggiato un lavoro molto ricco, l'architettura 
adoperata nel peristilio, è applicata in modo, che le co­
lonne, poste sn mensole e circondanti le nicchie, coi loro 
archi soHapposti, si appog·g·iano immediatamente alla pa­
rete. La disposizione c,,isenziale di questa porta, fa in ge­
nerale l'impressione di un lavoro, che potrebbe ben ap­
partenere allo stile romanesco, Mnzichè al romano. 

Le particolarità ornamentali cli tutta l'opera sono, a 
dir vero, ricche assai, ma nello stesso tempo soverchia­
mente plastiche e pesanti. Dal modo in cui sono trattati i 
capitelli, le cornici ecl il contorno della porta, si comprende: 
che il tutto fu eseguito, soltanto in via di abbozzo, che 
fu un lavoro in fretta e che esso appartiene ad epoca tarda. 

La descrizione degli avanzi elci palazzo e cli quanto 
vi si riferisce, non sarebbe completa., ove non si facesse 
menzione di un'opera di utilità, che non si trova in Spalato, 
ma nelle sue vicmanze. 

' E noto che i romani, nel pratico loro modo cli pen-
sare, stndinvansi cli avere della lmona acl1na, in tutti i luo­
ghi dove si stabilirnno. Quì, trattandosi di un palazzo im­
periale, contornato da giardini, dorevasi aver pensato, 
come lo si sarebbe fatto in ogni città, anche più pic­
cola, di provvederlo dell' ac4.ua necessaria, per bere, pei 
bagni e per altri usi. A questo scopo erano destinate 
p1·esso Salona, quelle opere, delle quali rimaug-0110 ancora 



grandiosi vestigi. Il Palazzo avea il proprio conduttore di 
acqua, derivato dalla sorg·ente dell'odierno fiume Salona, 
che scaturisce alle radici del monte òlosor. Il conduttore 
correva fino a Spalato, per una linea di 10.000 metri, parte 
su rocce a fior di terra, parte entro alle stesse, e parte 
su ponti, uno dei quali, presso Salona, offre la veduta di 
10 piloni ancnr ritti, coi ]oro archi, e dcli' altezza di ben 
20 metri. 

I nostri dotti viaggiatori Spon (\ \Vhclcr, espressero 
nell' opera loro, nn' opi11io11e, <'he allora correva nella città, 
riguardo aUo scopo di questo acquedotto. Essi noJt vi rav­
visavano un opera di utilità, beusì una costruzione che 
andava a seconda de i g·nsti del!' Imperatore. Uopo aver 
enumerati i modici prezzi dei viveri in Spalato, dove sia 
detto per incidenza. la libbra di carne si \'endeva allora 
a cinque 1prn.ttrini. essi dicono: ,,Frequenti volte, per trat­
tarci meglio, mangiammo con gusto tlcllc trote di Salona, 
delle quali l'imperatore Diocleziano era g-liiotto, a tal segno, 
che per tema ili restarne privo, axea fatto t:ondnrre nel 
suo Palazzo, un ruscello dove esse vivern,no". 

La razza (lcllc trote di Diocleziano non ha perduto 
ancora la sna importauza, ma non sembra ehc V cnezia, nè 
le città veneziane, abbiano eonservato alcuna idea della 
somma importanza che ha per l'uomo, l'elemento in cui 
tale razza YÌ \'C e si propag·a. Egli l'. ben doloroso oggidì 
il veder trasportare su carri da Salona a Spalatn, un acqua 
poco potabile, mentre ehc l'acquedotto, la eui ricostruzione 
non sarebbe poi tanto difficih-, potrebbe fornire d'acqua 
una città molto più popolata di Spalato. 

Tutto considerato in <·omplcsso: cd in presenza del 
g·usto me::;chino d' ogg·idì, (lohhi:11110 ritenere che il Palazzo 
di Diocleziano, con tutte le sue attinenze, anche nello 
stato, in cui oggi si attro,·a, l'. un monumento unico 
nel genere suo, cd un attestato molto eloquente della 
grandezza de' suoi edificatori. 

Se taluno chiedesse, come anenga, che di questo 
edifizio, del resto poco noto e poco studiato nel suo com­
plesso, e nelle singole parti, 111111 siasi da lunga pezza, 
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avnta nessuna curn, non si pot rebbe rispondere altrimenti, 
che coll'esporne le vicende, a cominciare dall' epoca in 
cui i profog·hi di Salona, vi posero il loro stabile do­
micilio. 

Gli avanzi del Palazzo, sono murati in una città in­
tera. Ciò che non fu in origine devastato, venne esposto 
successivamente ad una lenta distruzione. Occupate che 
furono le mura e le parti interne del Palazzo, da case 
molto fitte, la demolizione delle rovine, }Joteva essere ef­
fettuata a poco a poco, senza ,·ernn ostacolo, e nulla im­
pedì va, che nel corso dei secoli, ne sparisse un pezzo dopo 
l' altro, mentre doveva essere attribuito a somma ventma, 
se qualche nuova ,·ostruzione, fosse sopraposta a qualche 
avanzo del monumento. Anche ogg·iclì 1mossi in parte ve­
dere a qtrnle condizione sieno stati ridotti qncg·li avanzi 
preziosi, nel lungo periodo del loro abbandono. Ciò che ne 
rimane, stà oggidì sotto la sorveglianza di un i. r. Con• 
servatore, dipendente dalla Commissione oentrale pei Mo­
numenti cli Storia e d'Arte. Il di lui compito è uno dei 
più difficili in questo g·cnere, perchè nemici, maggiori e 
minori, dell' ogg·ctto, alle di lui eure affidato. la,·orano al 
pari del hirlo, lentamente cd alla sordina. distruggendo 
sempre pii1 il prezioso )Ionnmento. Xrg·li ultimi anni, vi 
ebbero piit casi, che proprietari i di edifizi i, ne' quali si 
trovano degli avanzi antichi, allo scopo di eludere il di­
vieto di distruggerli, si studiarono di far esportare di 
nottetempo, e con tutta circospezione, pezzo per pezzo : 
e se anche tutte c11ieste contrnvvenzioni non restano igno­
te, si comprende bene, che la sorveglianza, nei singoli easi, 
riesce affatto impossibile. 

Non sono poi a miglior partito nemmeno quelle parti 
prege'"oli del Palazzo, che si presentano le meglio con­
servate, e formano un oggetb completo, come sarebbero i 
due tempii ed il peristilio, anzi, per quanto possa appa­
rire contracl<littork, cli esse pnò dirsi, che la storia della 
loro conservazione, è in pari tempo quella della loro 
distruzione. 

È stata una fortuna, piit per noi, cli quello che lo sia 



23 

stato pegli edifizii, che i così detti 'r empi di Giove e di 
Esculapio, pochi secoli dopo la loro edificazione, e desti• 
nazione a tempii pagani, sieno stati convertiti in chiese 
cristiane. 

Salona ebbe per tempo il suo primo vescovo, nella 
persona di S. Doimo, il quale, secondo la tradizione, sa• 
rebbe stato inviato colà da S. Pictro1 nell' a. 65 di Or. in 
qualità ,li Primate della Dalmazia. .Dopo la distruzione 
di Salona, Spalato divenne città vescovile. e Giovanni di 
Ravenna, fn il primo vescovo di Spalato. Bi ritiene eh' egli 
nel VII secolo abbia convertito il Tempio di Giove in 
cl1iesa cristiana, dedicandola all'Assunzione di l\Iaria. Il 
'rempio di Escula.pio ne divenne forse nello stesso tempo, il 
Battistero, e l'insigne peristilio, fu l' atrio il più bello e il 
più addattato aH' antico culto cristiano. In questa guisa, 
essi furono, a dir nro. preservati da roYina totale, ma 
tale nuova destinazione, segna appunto da allora, il prin• 
ripio della loro storia dolorosn. 

Giornnni <li Ravenna purifid, i 'l'empì, tog·Jicndone 
le figure e g·li attributi pag·a11i, e ne alteri, l'interna di• 
sposizione. La chiesa si stabilì a modo proprio, nel luogo 
che -un tempo era destinato al culto pagano. La magni• 
ficenza e la maestà dell' edifizio, doreva servire all' impo• 
nenza del nuovo culto, e rirnrberarc su questo e sulla 
nuova dottrina, tutto lo splendore~ onde avea già circondato 
il culto e la dottrina pag·ana. 

Conviene pure ammettere, che il 'l'empio cli Giove, 
divenuto ehiesa Cattedrale, anà corrisposto per molti se­
coli al suo scopo, senza mutamenti di rilievo, ma coli' au• 
mentare della popolazione, anche la Cattedrale sarà di­
venuta ang·nsta, e da quì la causa de' successivi, e pitt 
considerevoli cambmmenti. 

Per procedere_ giustamente, importa distinguere tali 
cambiamenti ed innovazioni in due categorie. Quene, cioè, 
che appartengono all' evo medio, hanno un grande valore 
artistico e monumentale: ciè, che fn aggiunto all' antico, 
è il meglio nel suo genere, e rh·ela negli autori, l'intento 
di abbellire ed adornare la Chiesa, quand'anche ciò non 
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abbia sempre giovato all' antico, la qual cosa può essere 
scusata, riflettendo, ehe uell' evo medio, le antichità eran 
poco comprese. 

La seconda categoria di cambiamenti, data dal prin­
cipio del secolo XVII, e comprende delle opere nuove, 
le quali recarono gra,,e danno all' edifizio, ed oltre a ciò, 
sono affatto prive di valore, da qualunque punto le si 
voglia considerare e specialmente da quello clell' arte. Gli 
autori delle stesse, lasciarono un attestato ben triste del 
loro modo di comprendere l'importanza dell'insigne Mo­
numento. 

L'aggiunta piit importante, e ad un tempo, la più prege­
vole, ma per mala sorte, quella che è di maggior impaccio, si 
è la Torre. Si ritiene incominciata sotto gli auspicii di 
Maria reg-ina d'Ungheria, moglie di Carlo Il di Sicilia, 
sopranomato il Zoppo, e continuata. nella seconda metà 
del secolo XV, sotto Elisabetta moglie di Carlo Roberto 
Re d'Ungheria. 

Ma il sito prescelto pella. costruzione della Torre 
non è dei più felici. Essa venne fondata sull'opera infe­
riore dell' atrio, dopo tultaue la superiore, sicchè tra il Pe­
ristilio e il rrempio, in uno spazio relativamente angusto, 
fn gittata un alta massa, cli mura colossali, In quale nel 
suo complesso, non produce l'effetto dovuto, anzi quella 
ristrettezza, non fa che opprimere tanto il Peristilio, quanto 
il rrempio. La parte inferiore della 'rorre costituisce l' a­
trio di questo, ed entro In. stessa, venne posta la scala 
per salirvi. 

Quantunque la Torre sia stata costruita in epoca 
non antica, pure venne c:;;eguita in istile romanesco, e 
n'è uno degli esempì pitt interessanti. Sollevasi a cin­
que piani, i quali nella loro pianta, seguono la forma del 
quadrato. L' architettura cli questo monumento, offre degli 
ordini di c0lonne ed archi, con cornici formate <la fregi ad 
arcate che separano i singoli piani ; e' sono frammenti di 
antica architettura e scoltura, impiegati a larga mano. La 
superficie della base è di metri 10, per metri 7 e mezzo 
mentre l' altezza raggiunge metri 49. 
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La Torre t\ una splendida prova della solidità della 
l'ostruzione antica, impcrocchè, clernta acl un'altezza im­
ponente, essa pogg·ia sopra una base, prevista per un edi­
fizio, che, <·omc l'atrio, arrivava appena ad un quinto del­
la sufi altezza. e mentre la torre stessa, mostra in piìL 
luoghi delle fenditure, non affatto rassicurauti, la sua ba­
:-;c :;;tà immobile, e superbamente sfida il peso impostolc. 

()nesta 11110m fabbrica, trasse scco la distmzione del­
]' atrio: essa fu in pari tempo, cagione ben fatale che l'n­
nirn finestra. del 'l'empio, dovesse restare nascosta, e per 
conseg·uenza, che la luce nell'interno fosse ridotta ftnasi 
al nulla. 

)[a nell'epoca stessa, anche l' interno aveva subito 
de1le trasformazioni. N"elle clue nicchie, site l'una a S. E. 
l' altra a N". O. furono eretti degli altari dedicati ai Santi 
Doimo ed .Anastasio. Nel secolo XV, Francesco :Malipie­
tro. free eseguire, dal milanese Gaspare Bonino, questi 
<lne altari di pietra, a baldacchino, pogg·iato su colonne. 

La loro esecuzione con fregi e fig·urine a traforo, 
nello stile italo g·otico, interessanti al sommo nella loro 
specialità, riuseì di un effetto tleeorativo ammirabile, ma 
siccome g·li altari intagliano eccentricamente la costruzio­
ne circolare, così risulta eh' essi non istauno in armonia 
t·ollo :-;tilc del Tempio. Il pegg'io si è, che 1>er dar loro 
111cc :-;11ftieie11tc, furono in moùo barbaro, forate le pa1·eti 
del )lom1111c11to, e per anmcutarla, \'Cune perfino levata 
la t·opertura 1lel porti('o che esternamente lo eircondava. 

Per buona sorte, 11011 og·ni innovazione nella Chiesa, ha 
arntc:, per 1·011seg·11c11,m la distruzione cli parti antiche: il 
pulpito e le impoi,;k della porta rnag·g·iore, appagano l' a­
nimo di chi Il~ osserrn, pcrchè escludono ogni idea, anzi 
og·ni ornhrn di clìstruzio11c. 

Il pulpito, opera eccellente di stile romanesco, s' in­
nalza su sci colonne con capitelli riccamente ornati. 
Il suo pro1,petto fregiato di tinte areate, e l'aquila che 
posa s' una l'Olo1111i1rn, colle ali distese, e serve a soste­
nere il libro degli Evangcli, formano senz'altro, un com­
plesso bene I inscito, e meglio conservato. 

llau.Y<:i' 
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Preg·evoli egualmente, e bene conservate, sono le im­
poste di legno, opera del secolo XIII, attribuita a un cer­
to Gurina. Alte metri iJ, larg·hc metri :3.34, contengono 
entro ventotto scomparti, ntg·ame11te incorniciati; dei bas­
sorilievi, che raffigurano scene della Passione di Cristo. 
Il larnro di gusto romanesco, ~ un modello veramente 
<'aratteristico, dello stile adoperato . 

.All' epoca delle accerniate costrnziuni cd innovazioni 
interne, può essere assegnato il parziale cambiamento del 
selciato, sul quale scorgesi una <1nantifa di lapidi scpol­
trali 11011 prive d'interesse. 

Le opere fin qui ritordate, meritano la nostra ammi­
razione: sia per la premura, Elia per la buona intenzione 
di dare al culto cristiano 11110 splendido edifizrn, e splen­
dido veramente anche sotto l'aspetto artistico, nè alle per­
sone benemerite di qucll' epoca, alcuno potrà fare rim­
provero, di aver rispettato i monumenti antichi, meno <li 
quanto nsavasi allora in altri lnog·l1L derelitti al pari di 
questo. 

J_...a peg·gior epoca pel nostro Duomo ebbe prin('ipio 
nel l 602. In questo aimo, Marcantouio de Dominis, fu crea­
to ArciYescovo di Spalato. Il Duomo, pelle circostanze di 
que' tempi era divenuto angusto di troppo; e l' Arcivesco­
vo anzi che pensare alla costruzione di una nnova Catte­
drale, fece aggiung·erc 1111 Coro rimpetto la porta del 
'l'empio. Questo Coro u· t'. n11 appendice, a forma di ar­
madio, o 1ier meglio dire, a forma <li eassa, e dore­
va guastare il ~[ommiento nel modo piit rude. De I >o­
minis fece perforare la nicd1ia l'h' era rimpetto alla porta 
magg·iorc, senza far inserire nn arco a sostegno de' corsi 
orizzontali: fe' togliere le l'Olonne del portico co' loro cor­
nicioni eh' erano dietro quella nicd1ia: e fJUasi ciò non ba­
stasse, fece aprire una finestra sopra la Hicchia, distrug­
g·endo in parte H freg·io iutcrno a bassorilievo. Questo 
procedere dell' .Arcivescovo, merita il biasimo pit1 severo, 
perchè ad un Coro, meschino affatto, vennero sacrificate 
molte parti del Tempio. Tale barbara distruzione, aveva 
già allora destato grave scandalo, e perfino si diceva che 
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Dc Dominis non poteva trattare 1liversamc11te il 'l'empio, 
perchè aveva l'idea di farlo crollare. 

Per tal g·uisa la distrnzio11e del nostro edifizio pro­
gredirn sempre pi1't; cd ogni riµ;uarclo ,·crso lo stesso. qual 
monumento romano, :111t1a,·a a di::-1nis11l'a sparc11<10. 

:Kell' i11tcrno del 'l'empio, sc11;1,a hada!'e alla sua ar­
chitettura, furono inoltre, <'ostrnite tutto all'all' i11torno, tlel­
lc gallerie (li legno, e co11 ('i(> g-n:1sti i (':tpitelli tldle 1·0-

lo11ne e i loro cornieioni. Nel sel'olo X YII. l' An·irmwo,·o 
Sforza. Ponzoni fct'e eoRtruire semrn omlm.t di stile e se11-
za venm rispetto del porti<'o, una Saeristia affatto irreg;o­
lare a ridosso rlcl ::\lonumcnto. e finalmente nel 1770 l'.Al'­
civescovo Gianlnea Garagnin, fece sfondare anche la nic­
chia settentrionale, per fahbri<"ani al di fuori, nel portico, 
una meschinissima Cappella clic fn dedicata a S. Doimo. 

In questo periodo di tempo, de,·e essere stato circon­
dato il mo,mmcntale edifizio, da <"asuccie, parte delle qua­
li si atltlcntrn irreg·olanncnte nel portico, di guìsa che, le 
sue colonne og·gidì vcg·gons1, :iltrc isolate cd altre in tutto 
o parzialmente murate. 

Anzi nel 1805 quattro colonne del Peristilio furono 
murate in un' ignobile bottega da caffè la quale, quantun­
que sia nna casa ad un piano, pnre la sna. eomi<-e supe­
riore non ragg-innge i capitelli delle colonne. 

Non mi fadl ad cnumcrnre ulteriormente g·li altri gna­
sti magg·iori e minori ai quali an(larono soggette in ispc­
tie le colonne, i eomieioni, le pareti, i coperti ccc. C('<'. 
ùcl Palazzo di Diocleziano e tlc' suoi due Tempi, per 
quanto ci<> possa <'ontrilmire a dar meglio completa la 
storia dolorosa. 1lel l\Ionmnento. 

t scorso un migliaio e mezzo <1' anni, e possiam dire, 
quindici sc<'oli cl' incessanti distrnzioui, eppure il l\fonurne11-
to si co11scrrn ancora nelle parti superiormente descritte. 

Clii acec<le r,gµ;ith al]a Pi:izza principale di Spalato, 
non pui'J no!l restarne impressionato potentemente. Lo sguar­
do poggia in ogni parte, su monumenti romani a ordini 
di colonne, e contempla delle Ycdnte stupende. Nel mezzo 
erg·esi ]a, Tonc ronw11C8l'a col sno atrio: qua e là, sotto 
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ùcl Tempio, una sfing·e eg·iziana : a m1 lnto della piazza. 
una Cappella Ycnezia11a nello stile ilei Hinascimcnto, e 
tutto citi talmente ag·gTnppato, che ad oµ;ni passo I' oechio 
scuoprc nuorn ndnte e 1mo,·i 11n:ulri. Qui, n11a 1lisposizio­
ne ùi ogg·ctti, mirabilmente pittoresea, e :--11 peri ore :i qnal. 
siasi deserizione, offre ali' ocl'hio di l'hi li rig-11arda 11na 
parte imponente di storia imp1ctrata, una ill11strazin11c, 1'.11i 
Yerun testo dichiaratirn, potrebbe stare a paro. 

Dopochè il rig·uardante è pag-o c1e11' aspetto pittoreseo 
generale, può di leggeri pcrsna1lersi, ehe il preg-io pre!'i­
puo sta nel1a grandezza e nella maestà romana cli <11wi 
monumenti, i quali mirano con g·iusto org·og·lio, le molte 
aggiunte e le nuoYe fabbriche erette a' lOl'o piedi, pcrehè 
sono un modello cli tecniea esecuzione, mentre le fobhrwhe 
parassite sono già croJlanti in parte, e mostr:lllo tutti 
i g·uasti possibili. Gli arnnzi romani stanno immobili, 11ua:-i 
fossero appena jeri compiti. 

Le forme veramente monumentali della eostrnzin111·. 
non fanno minor effetto delle sue parti te('niehe. Esi-w ei 
insegnano che anche nell'epoca tarda della storia romana, 
non era spento ancora il gusto grandioso ilei Homani, 
ued erano cancellate le buone tradizioni, cioè qncl gusto 
monumentale grandioso, che dai tempi dc' Hom:rni in poi, 
non rifiorì mai piit. 

Cno de' piit grandi benefattori della Dahuazia, l'olui 
al quale essa derc tra gli altri beni, q11ello ilellr mig·lio­
ri sue Yic maestre, il Mareseiallo ì\Iar111011t. l >111·a di Ha­
gusa, e Generale di Napoleone I., colui al q1wle Spa­
lato deve la sua bella Rirn, ed il s110 Giardino pubblico, 
oggidì distrutto, colpito sommamente <lall' impressione in 
lui prodotta dal 1\Ionumento, si esprime così: 

,,Spalato, è uuo de' luog·hi, do,·e gli avanzi danno la 
piit alta idea della grandezza ronuum." 

,, Un imperatore filosofo, disgustato del potere e <!elle 
grm1dczzc umane, mole ritirarsi dal nrn1Hlo, YÌYcrc da so­
litario, e il romitagg·io eh' l'i si fa eo~trnire, è ta11to spa­
zioso, da contenere la metà della 11opolazionc di una città 
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di novemila alfranti. E questo romitaggio è costituito da 
un palazzo della piit bella arehitettura, quantunque in essa 
g·ià si ranisi il principio della <lecadenza dell' arte. Che 
siamo adnn<1uc, noi modcmi, a petto di tale possanza, e 
di ta1ita g-randczza "!'' 

E trascorso u11 secolo e mezzo, senza che alcuno sia­
si occupato di quel :Monumento. Marmont aveni l' intenzio­
ne di togliere le molte easncc.:ic, che oltre all' essere priYc 
lli ,1ualsiasi pregio, sconciano e pregiudicai10 il l\Ionumen­
to sotto ogni aspetto. Ma il sog·g·iorno di lui fu troppo 
breve a queste parti, per dare esecuzione a tale disegno. 

Oggi perì), ehe è dato di poter rig·uardare dovunque, 
quale un felke risultato della nostra cultura, quello di 
consen·are i m1111nmenti <le' tempi amlati, anzichè starne 
a Yedere il graduale deperimento, 1·rcdiamo che e Spalato 
e il Palazzo di Diocleziano reclamino assolutamente la 
massima considerazione. i)oy' t• possibile, conviene libera­
re i nobili avanzi, dalle case ehe li eircondano o vi sono 
inchiusc, affinchè sieno Yisihili le forme antiche : in una 
parol:-1, devesi fare qmrnto è necessario alla conserrnzio­
ne di 1m ì\fonmnento così importante. 

E siccome c' è già l' intenzione di eseg·nire tali la­
Yori, così 11ltro non resta se non esprimere il desiderio, 
rhe tale intenzione sia una Yerità, e che il GoYcruo non 
rifiuti di persuadersi che l[llÌ si tratta o del riacquisto, o 
della perdita di uno dei più preziosi Monumenti 
romani che sienvi in Austria, 
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I. 

Fra ]e scienze ansilimic della Storia, nessuna, al 
certo, lia tanta importanza, quanta, a buon dritto, ne l1n la 
gcogrnfia, e precisamente la geografia storica. 

Le ricerche modcmc sulle cause e sugli effetti de11o 
svo]g·imento cli 1ma storia q11ahmquc, clieclero tal finta sì gTa11-
cle importm1za al fattore geogi-afico, cln attribnirg]i una influ­
enza clecisiva sul progresso o regresso nello svi1uppo sto­
rico, ossin nella cu ltnra rclntirn.. In fatti osservnnclo 11iù 
cla vicino i fenomeni orclinarì delle licerche storiche, h'o­
viamo clie quanto è narrato in qualche storia, accade sempre 
sopra un territorio determinato: il territorio è la scena al 
dramma della storia. Qualunque possa cssexc lo s,·olg·i­
rnento di cui si occupa 1111 iJ1,·estig·ntore, sin questo lette­
rario, o 1rnlitico, od artistico, o cl' altro genere, g·li è certo 
eh' esso spiccnsi da nn <lato cc11tro, e questo è fissato a 
qualche punto geografico, clic ha in SL\ le cag·ioni per le 
qnali in quel clat9 tempo, cd in quel clato caso, esso è 
divenuto centro. E cddente che nn centro cli commercio 
non può essere giammai, do,·e non passi a1tro clic un ru­
stico sentiero: così un cc11tro 1cttcrario non pnù trovRrsi 
lontano dalle s11eculazioni librarie, o da' facili convegni 
clel moYimento scientifico. Non Yi ha forza che Yalgn a cli­
strnggere la necessità di queste lcg·gi. 

E ]o storico, pcnctrnnclo ne' motivi che formano In 
base naturale cli qualche centro, arriva per dir cosl, al 
cuore cl ella potenza eccitatrice e creatrice cl' inteli periodi 
storici. Quantn istmzione per lui, quanto profitto nelle sne 
illclagini ! A c:igion cli esempio, basterà. ricordare qul, lo 
Iiilandm·, il noto punto centrale del movimento letterario 
serbo nell' mo medio. Conosciuta bene In sua posizione, 
e collsiclerato che uomini cli profonde Yedute, ai quali 
siamo debitori della piìt importante creazione politica, na-
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zionale e letteraria., nella storia nostra, lo hanno appunto 
lì collocato, se facciamo a noi stessi la doma11cla perchè 
non lo abbiano stabilito in qualche pllcse o monastero 
serbo, dei quali c'erano allora tanti e molto acldatti, tro­
\'eremo ris110sta nell'indirizzo che a quel tempo \'Gleasi 
,lare allo sviluppo letterario serbo. Tnlc indirizzo venne 
dato effettivamente, e ciò bastò a spiegare la mancanza. di 
originalità. nella nostra letteratura metliovalc. Questa però 
se ne cmancip::n-a, e poteva respirare pit1 liberameHtc sot­
to il molesto suo regolatore, allora. soltanto che idee meno 
tenaci, o differenti, riuscivano ad avere il sopra,·cnto. Co­
tali esempi troviamo anche ne11n storia commcrdale cli 
Ragusa cli Brskovo e così avanti. 

Ne' lavori cli in-restigazione a 1nofitto della nostra 
storia nazionale, e delle scienze ausiliarie, non possiamo 
asserire che la g·eogTafia sia statn la meglio coltivata. I la-rori 
del Danicié nel suo Dizfona1·io delle Antichità letterarie 
se7•be, uscito a RelgTado clal 1863 al 1865, sono i primi 
che lascino trapelare una luce discreta e sistematica su 
tali argomenti: ma ne11o stesso, fn raccolto appe11a. un 
materiale sussidiario, perchè le riccrcl1e geog·ratico stori­
che devono essere condotte con intento S}JCcialc, e con 
riguardo a un numero cli dati, maggiore cli quello che è 
compreso nelln cercl1ia cli ossenazioni clel Danièié, quale 
risulta clall' opera sua. L' attività finora scarsamente spie­
gata in tale senso, è sensata abbastanza dal materiale li­
mitato, clie stette finora a clispo~izione degli studiosi. La 
lettera.tura relativa è ancor }JÌll scarsa per que' paesi che 
specialmente occorrono nella nostra geografia medioevale. 
Ma qmmd' anche fosse oggidì prematuro lo internarsi colle 
investigazioni storico geografiche sul campo della nostra 
storia medioevale, esse avrebbero sempre il loro lato utile, 
percl1è colla loro insufficienza ci farebbero accorti sernJH'e 
lliù della necessità di raccogliere e pubblicare le fonti, 
od anche cli annunziare semplicemente alla scienza quanto 
su vari punti della nostra storia nazionale,fosse noto a sin­
goli, sin per essere nati eglino e cresciuti in tali paesi, 
sia per esserne giunti a conoscenza Yiaggiando ne' paesi 
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stessi. Tale iuvestig·azio11c Jll1<1 infine risparmiare molte 
fatiche a coloro che in appresso, e in 11ii'1 prospere cir­
costanze si porrnnno a scriYcre la g·eogTafia completa del­
la nostra regione 11cll' epoca dcll' e,·o medio. 

Contributo di tale fatta, aYcnte per titolo Br.~kovo, 
Dm~j, la Dogana a Sveli Spas, (Santo Sah·atore) e le vie dal 
Litu1·ale Ad1·iatico alle antiche 1·e9ioni se1·be1 fn da mc gh\ 
1rnhhlicato nel faseicolo XXXVI[ dcg·li atti dell'accademia 
slaYo mcriclio11ale 1 e in tnle laYoro esposi le indagini fatte 
circa mm delle 11ri11cipali ~trterie commcrcinli, ncII' epoca 
antica della nostra m1zionale esistenza. Nel pn·scnte o-
1rnscolo Y01Tci trattare a fondo, e i11 relazione alla sto­
ria, dc' punti gcogrnfici indirati 11elle fonti nostre clic ri­
g·uarda110 i1 Nemm~ja, e qnestc sono: a) il D;ploma lu'.­
landa1·cnsc, e111:111ato da lni meclesimo b) la Bio9mji.7. del 
p1·oprio padre scritta cla Hc St.cfono, eletto il primo coro­
nnto e) la Bio_q1:a/ia del 7n·op,·io pacfre, ccl il Tipicù cli Stn­
denica attribuito a S. Sabba, d) ]a Vita di .J.Vemm,ja e di 
S. Sabba scritte cla Domcnziano. l\Iolti di c111e' 1m11ti, a dir 
vero, sono g·ià 11oti ai }liit: ma cli molti altri, per quanto 
ne sappia, è ignoto perfino il sito. Li 11asserù tutti in ri­
vista, ne11' i11te11to cli ,·edere, c1nanto utile se ne possa trnr• 
re, 11cl1a co11osccnzn degli antichi tc1Titori serbi non meno 
che pe11a stessa loro storia. 

II. 

Ne] capitolo 3G del Tipi<'o cli Studcnica dove è pre­
scritto <·omc dclllmno essere on11rati i 1mtroui clel Monaste­
ro (è Santo Sabba che scrhe) leg·gesi: ,,Dnrn11tc tutta 1n 
,,notte si dovrà 011ornrc con canti la memoria del beatis­
:,siruo e deg·nissimo nostro g·e11itore e 1mtrono, messer Si­
:,rneone monRco, e tale ricorrenza essendo addì 13 febbraio, 
,,questo g·iorno snrà festeggiato solennemente con canti e 
,. torce, con cibi e ùe,·a1Hle a profusione. Alle porte del 
,,Monastero si darà poi da mangiare e da ùere a quanti 
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,,in tal giorno vi capitassero. Ordino pure all' Igumeno, di 
,,spedire prima <li tal festa persone, e nelle parti del JJa­
,,rmbio, ecl in quelle dello Zenta, a far provvisione di 
,,pesce, acci;i ve ne sia in abbondanza pclla fcsth·ità del 
,, venerabile 11ostro genitore e patrono, messer Simeone." *) 

Ho riportato questo pas!::lo, pcrcht· Yi si tront un' an­
tica clistinzione, cli fonte irnligc11a, del principale riparto 
delle regioni serbe, senza la quale pnossi con <lifficolth 
<·omprenclcrc la loro ~toria, ccl in ispecie il periodo ehe 
precede i1 Nemanja, E noto che le rnontngnc clclln Serbia 
e della Bos11io s' ii111alzano in direzione N. O. Ycrso S. E. 
e che sui territori fluviali clcll' Una, Vi·bas, Bos11a, Drina 
(coi confluenti Tm·a e Piva), 1llo1·ava (orientale, occidenta­
le, ccl lbar), crgonsi delle rarnificazio1ii di quella catena 
cli montagne, a. varie gTadazioni cli altezze, depressioni, 
forme e denominazioni, le quali cliviclono questi 1rnesi in 
due sezioni 1nincipali. Queste sono 1. la Zenta (come la 
denomina S. Sabba, aYenclo presente al certo gli scali cli 
Scuta,•i) ossia il Lito1·ale (denominato Prim.01je nel mag·­
gior numero di documenti antichi, come noi pure l' a,-rem­
mo nominata). 2. la Danubiana, o eon rnag·gior 1)l'ecisio­
ne la Savo danubiana. 

La prima sudcli\'idesi in altre clne a) i] Lit01·ale Zcn­
tiano, ed il Pod1·i1n~je P1·iz1·endico, e tale suddivisione è 
fatta clag1i ele,·ati baluardi montani, che lnngo il Drilone 
stenclonsi dal Lago Ocrida in direzione N. Ycrso il 1.llon­
tene1'0. Questa catena, forma la linea clh-isorin. tra il corso 
superiore dei fiumi Ta,·a, Piva e Lim i quali conconono a 
formare la Drina, coi rispettivi ]oro territori a N. E. ccl il 
corso elci finmi Zenta e lllo1•oi!a, :i. S. O. Le altezze <li que­
sta linea., come nei monti Kom, Dnrmito1·1 Visitvr, Prokletija, 
cd in quelli ne' territori. cle' 11/iriditi e de' Duka9jini, sono le 
maggiori fra quelle clell' intera penisola balcanica, e le acque 
del Drifone da questa parte, scorrono verso il piano di 

*) li testo 01·iginnle cli questo documento fn pubblicato da 
Jireèeli nel Giomnlc della Socictl'.~ scientifica serba. 
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Scutm·i, aprendosi il 1rnssaggio per una g·ola, c.:hc per le sue 
a11gnstic, pnìi dirsi meraYig·liosa. *). 

In ~cuso, per dir così, paralello al Pod1·ùn(je cli P1'iz-
1·en, che L'. l' altipiano più fertile della prinui reg·ione su­
indicata, si estenclouo nell' altra, ciot~ nella Danubiana, e) 
i territori elevati, lungo il corso 111cclio elci fiumi lbm·, Sit­
·nica e Li7i1, dove sorgouo oggidì le città o borgate di 
Budiu,?,je, .Novipazm·, 1.1lit1'ovica e Pristina, colla 11ianura 
di l(osovo, e questi tel'l'itori poi sono separati cl) dalle rc­
g·ioni 11w1·avo-llanubiane e d1·i110-scwane a mezzo del mon­
te J(opaonik, e cle' monti che sono ne' distretti cli Cacak 
e cli Uzica, fr::t i quali scorre l' Ibm· verso la 11lorava, men­
tre il Lùn e la Drina scorrono verso la Sava. 

Le regioni indicate in cl) chimlonu quelle indicate in 
e) n forma di un ferro cfo cavallo, mediante gioghi ele­
Yati, i quali a N. ccl E. clisg·inngono le acque cle11a Drina 
della Sitnica, e dcll' lbm·, da quelle del Drino bian­
co nel O. Questo territorio dell' lbar medio, della Sit-
1iica, e del Lùn , coi paesi circonvicini, avendo il lo­
ro centro a Rasà (oggidì Novipazar) fu cli buon' ora ap­
pellato territo1·io rasciano, o Rascia, la quale abbraccia­
va per lo nppunto ne' c011fi11i suoi, le vallate e le terrazze 
del fin me Raska *'''). Più tardi, il nome della stessa clive11-
11e molto piì1 importante che non fosse la sua estensione 
e ne vedremo in a.vanti i motivi. A (1ncsto complesso cli ter­
ritori Ra.sciani, cioè del Lim e dì Kosovo (Sitnica), c!Je giac­
ciono nel versante Damibiano, del Pocb·imlje di Priz1•en, che 
gincc 11cl versante Lit01·ale-zentiano. qualora si agg-iung~.110 
i territori clel corso superiore e medio, del ramo orientale 

'1') Domenziano l'accontando il viaggio di S. Saùa a Gerusa­
lemme dice: ed arrivato tZl mare Dioclelino, da questo co11ti1wo il 
viaor1io veli((. via di mare. Ecliz. Danicié del 1865 pag. 298. 

,,,-:,i) V crso S. E., di fronte nl fiume Sit11ica e l' altipiano di 
lwsovoi gli serve a difesa il cnstello Z1'et;m1, presso 1llilrovica, 1·im­
pctto al quale, dalla 11arte opposta è quello di f.ipljan, sopra Pri­
sti11a, come fu cspcriwentato specialmente nella guerrn tra il fa­
moso l'ul.-an :znpano di Rascia ed i Greci (1035-1093), Vedi Rac­
ki Fr. ì\Ionografia. Atti clell' Accacl. JugoslaYa XXXI. pag. 21 i-233. 
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del fiume .:ll01·m:a, i quali tl'o,·ansi pure nel \'ersante Da-
1wbia110, e ~ono separati clai primi mediante eatcne cli 
monti poco elcvnti, che poi separano le nl'quc clclln. Jlv-
1•ava 01•ientale, cla quelle clel ti.nme Sit iica, do,·c sorge 
1'lisai lnog·o principale, nllorn avremo complcb\ quella e­
stensione geografica, lim_itata a S. dnl monte Sm· (Scar­
do) e dal Km·aclag cli Skop?je, ad E. dalla catena elci mon­
ti Balkan, i <Jnali piit in giit cli Dje1·clan separano le ac­
que clclla ~llo,·ava e degli altri affluenti clcl Danubio, rtucl­
la estensione eiot so1n·a la quale ebbero sYolg·imc11to i 
fatti piit importanti clclla storia serba. La parte acl E. del­
la vnllata clella .. Mo1·av(t 01·ic1.t(Ile e clclla Sitnica, in tutti i 
secoli, ne' r1nali 1a penisola Balcani<:a intern, non appar­
tenne ad un solo }HHlronc, ( e c1uesti secoli l'0llle è noto 
sono pochi) t'n llll continuo campo di 1Jattnglia, pcrchè 
questa era la via maestra elci popoli che ahitanwo ltmg·o 
il corso superiore e il <.'orso meclio del Danubio, e perchè 
crn esposta in prima linea ai colpi clc' nemici irrompenti 
cla E. e S. E. verso gli accennati territorì siti a ~. O. 
Anche i conflui della parte E. di qnesti, variavano cli 
spesso. e cli spesso erano confusi. 

I centri dello ~vilnp110 storico serbo, non dissimile dal 
croato, che trovasi in eguali condizioni g·eogrnfichc, si pa­
lesano, con riguardo alla suaccennat.1 clivisionc geografica, 
g·li uni nella sezione Lito1·ale, gli altri nella Da,mbiana. 
In qnel1a. fra i primi, si manifestano lo Zalwmlje (territorio 
fluviale della Nm·enta) la 'Prebinia (tenitorio fluviale clella 
Trebi1~jstica) e lo Zenta (territorio del fiume Zenta,). 11 pae­
se propriamente litorale è distinto dagli or~1 accennati, e 
chiama.vasi P1·im01:je oppure Dalmazia, la quale un tempo 
sotto i Romani, nl)brncciava l'estensione dell' ltlfrio, fino 
alle altme della Sumaclia. Nella sezione Lito1·ale, al 11rin­
cipiare del secolo X, figura :Michele Visevié, znpcrno dello 
Zaltm,2lje, e nel principio del secolo XI, sorg·e il }ll'imo 
reame serbo nello Zenta. A queste parti la coltura ser­
ba., fino al Nemanja cominciò a svih111parsi cli pii1 sotto le 
influenze 1·omanc, alle quali era sog·gctto tutto il Litorale, 
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di quello che sotto le infl11cnze bizantine 1). E citi prima 
di tutto, perchè questi paesi era.110 piìt lontani eia Bi:amio, 
e poi perchè fin dai primordi clel secolo XII, nelle parti 
Litorali site piìt al .N., intorno al Velebit e al S. di esso, 
il regno croato aveva richiamato a sè l'attenzione gcnl·­
ralc, menh'e gli aft'al'i e l?;li avvenimenti serbi erano colà 
meno conosciuti. Con rig-uarclo a questi paesi, il prossimo 
centro bizantino era Dnrazzo, il punto piìt occiclcntalc del­
la Via Egnatia, a mezzo dclln quale, i romani mantenc­
va110 ancora le relazioni trn Costantinopoli e l' Italia. Sul 
versante danubiano clelle monta~·ne, ,h,v' è In Serbia. nt­
tualc, 110n vi fu mai 1m centro, e citJ fino all'invasione 
turchesca, cio~ finn al seeolo XV. Nel secolo XIV, il ter­
ritol'io centrale, cioè quello a N. 110n o1trcpassnrn l'odierno 
Kntsevac. Prima cl' allora, e specialmente prima di .1..Vema­
nja., il centl'O serbo, era connesso al territol'io tlell'altipiano, 
g·ià ricordato, clclln Rascia, per passare 11oi in teinvi mi­
gliol'i a Prì.~tina a Pi'izrnn ccl a SkopUe, q1rnndo le co11c1ni­
stc serbe comineiavano ad estendersi piìt spesso verso il 
fiume Vanlar e la jJfaceclo12ict. ì\la siccome qui, piì1 che al­
tro, e' interessa il periodo che precedette il Nemanja, così 
c1o1Jbiamo notare che in senso opposto ai centri marittimi 
dello Zenta e dello Zalwm~je, sul versante danubiano, tro­
vanlsi i1 centro della llascia (Novipazar). l1erù in tutto 
il periodo anteriore al Nemanja, su qnestn parte de' ter­
ritori serbi, assai di rado potè far mostra cli sè una 110-
tcuzn particolare, pcrchè g·li estremi necessari cranlc del tutto 
sfavorevoli. La lotta trn ]Jztlgm·i e Bizantini, che terminò col­
la cnclnta dei primi (1018) non permise, alla fine cle' con­
ti, nl popolo serbo, tuttora ncll' infanzia, di estendersi mag­
g'iorrnentc. Sulla mag·g·10r 1>arte delle province serbe po-

l) )folti argomenti vi hanno per climoslrnr(.', che prima. cli 
Xema11ja, nel litura le cm prcpontlcrnnte la chiesa cattolica. Fra gli 
altri ahhiamo il testimonio pii1 vicino, quello cioè di R~ Stefano il 
Primo coronalo, il quale scrisse, che Ne.manja fn battezzato una volta 
nello Zen/a, secondo il rito lntino, essendo nato colù, clov' erano 
domiciliati i cli lui gcuitori. \'cdi la citazione in seguito nel testo. 

2 
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steriori, imperavano allora, a vicenda, i Bulgari od i Bi• 
zant-ini. Il popolo serbo potc,·a mostrare la sua attività 
soltanto ne' territori dcli' lbm·, clel Lim, della Drilla e 
della ~llorava occidentale. Pilt al S. i tenitori, erano al­
lora dipendenti dai Greci o dai Bulgm·i. I tenitori clel ,·cr­
sante settentrionale, e speci~lmente quelli verso il fiume 
Savri (l' nntica i.llcufoa e la. Bosnia), sono ri<'ordati di rado, 
e da ciò ben si vede che la sorte loro era oscillante assai. 

Osserviamo poi, che le due sezioni principali de' ter• 
rito1 ì serhi, che trnvhnno ricordate nelle note storiche, clcl 
resto molto incomplete, cli que' tempi, si h"Qvuvano assai 
cli rado riunite sotto un solo dominatore. Prima del Nema­
nja, soltanto sing·oli personag·g·i, piit vig-orosi, valsero a 
tenerle unite: ma per solito, dopo la morte cli questi, i fi­
gli distruggevano l' 01mm elci loro g·enitori. 

lll. 

Quì non riporterè, le parole del biog-rafo, circa il luo• 
go nativo cli Nemanja, pcrchè non posso internarmi ncllu 
questione riguardante il nome del paclrc cli lui, nè occu­
pal'lni in generale <.le1la cli lui ge11caJog·ia. Da quelle pa• 
role risulta peraltro ehe la prima dimora. clel1a fomig·lia 
cli Nemanja fu lo Zenta.: - che i cli lui genitori appar· 
tenernno g·ià alla Chiesa Orientale, avendo fatto rilmttez­
zare con pompa signorile il figlio loro, il quale nello Zen• 
ta era stato battezzato da preti latini, non csscnclo,·e11c 
stati altri, e lo fecero ribattezzare quando si stabilirono 
in una novella dimora politica, cioè nel proprio lnog·o cli 
residenza; - che l' emigrnzione clei g·cnitori cli Nemanja, 
clalln Rascia nello Zenta coincide coli' epocn. clella naAcita 
cli Nema11ja (1113); - che la loro dimora nello Zenta non 
durò troppo, pcrchè Nernanja, ancor g·iovinetto ritornò in 
patria ove fn ribattezzato, secondo il rito orientale, lacchè 
è testificato chiaramente cla Santo Saba, col quale con· 
corda il rncconto di re Stefano, seppure tal fatto non sia 
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ricordato in 11articolarc 1); - ehc il pacll'c cli Nemmy·a pote\'n. 
essere nato nello Ze·ita; - che poi poteva C8SCL'C stntovcon­
dotto in Rascia -il .figlio cl' un tale della famiglia del Zupa­
no Vukan z), il qunlc cla Bodhzo era stato mamlato 11c1In Ra.­
scia,; - e per ultimo (locchè è per noi cli massimo inte­
resse), che la rcsiclc11za del 1rnclrc e clcl fratello mag·g·io­
rc di Nemanja, il qnale govcrnt1 prima di lui, ca mwhe 
sua, fn la città cli Rasa, 11crrhè coHt, nl ritomo del 11aclre, cioè 
,,nella residenza", Nem,a1~ja fa battezzato nella Chiesa dei 
SS. Apostoli Pietro e Paolo. Ci consta che tale chiesa 
csisteYa a Rasa, 3) percltè viene ricordata in tutti gli av­
veuimcnti cli maggior rilievo, che accadono vcr solito nei 
luoghi cli residenza; - pcrcl1è co]à fu tenuto il conrilio con­
tro i Bogomili, e que1Io nel quale Nemm~j.l cle110se i] go­
verno nelle mani clel prnprio fig·Iio; - e pcrnht.~ col:'t e 
1..Vemanja e la mog·lie cli lni, abl.Jracciarono la vita mo­
nastica. 

Hitengo ehe Rilmica, ]nog·o natale tli }lemm~ja nello 
Zenta, sia l'odierna Podgorfra, 1n·esso 1a quale scorre nn 
fiume, che oggi pure si chiama Ribnica. Riteng·o che l'o­
dierno nome sia clcrivnto dal castello, rp·ad, ehe i tnrclti 
vi fabbl'icarono nel 1405 e che fece sparire il nome an­
tico, conservato anC'on.t nel nome clcl fiume. 

Piìt im11orta11tc cli tutto ciò, è la clivisio1w dei terl'i­
torì, fatta dal padre di Nem.anja h'a' suoi fig·li. Quanto 
vi si riferisce nelle fonti patrie, è stato bene raccolto nelle 

1 ) L' CSJIOSizione di questi testimoni }liii vic-ini, cliffernutc da 
quella ,lei cronisti posi-criori, i quali 1JOngono il i;;cconclo battesimo 
cli Nemanja nel sno 30.mo anno cli et::t, fu bene osscrrata anche da 
Giovanni Pavlo\'ic nella 11ota alln 11ag. 1 delle Vite ,lei Ile Subi. 

~) P. Sl'CckoviG, in conforma della Jll"O}lria i1iotcsi: che Ne­
mrrnja crn figlio di Uro~, ri))Ol'ta l' 11s0 di ripetere i 110111i de~li 
antenati, nella discendenza, e ricor<ln. gli Uro~i }IOstel'iori, nella di-
1rnstia dc' Neuumi,li. lii appoggio di ciò })Osso anch' io citare Vu­
lw II figlio cli Nemm,ja. 

3) .Ancor oggi la si trova presso Novipaiar. Vçdi la no.mia di 
Hilfcrding 2.a cdiv.. Pictrnbnrgo 187;} pag. n.J:-95. E segnata pure 
irnlla carta generale anstl"iaca al Nord di Nor,ipa~ar·. 
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l'ite dei re S,wbi di Giov. Pa\'lovié a pag . .ll, dove si ]cg·ge 
1,esscnrlo giunto alla ,·irilitit, cd all'epoca di conchiudere 
,,un legittimo matrimonio, prese in moglie una fcmmi11a 
,,per nume ✓1mrn, e gli furono assegnate <L uc11c parti del 
,,dominio paterno, le quali stanno ad oriente, chiamate 
,, Toplica, lba1', Rasina, coi fiumi omonimi." 

A. i11ajkov si è già tli ciò occupato: ma pare non ab-
1,ia hc11c colpito nel segno. Egli dice: ,,dunque toccò a 
:,Nemm~ja l'angolo sucl-o,·cst della 813"Òia prup1·ia, do,·e 
:,scorre l' lbm·, e cloYc rsi h'onrno i luoghi :l'oplica, pre:::;­
.,so la foce del rivo J(osalnica, lbm· s11l riYo cli 8t-udeni­
·,,cci e Ra.m sul fiume .Rasi.a, o Uasina 1) ". Quivi tutto è 
confuso. Confondendo la. Rasina e la Has/..:a, prcnclcnclo 
i nomi <li territori, pcL' nomi cli luoghi, .A. 11lc~jlwv si al­
lontanò dal vero stato delle cose, e qnesto errore lo spin­
se in un a1tro, e per conseguenza fa le meraviglie come 
al fratello piit giovane, a Nemanja, sia potuto pencnire il 
capoluogo Rasa (png·. 5)! Su di c·iò tacciono le fonti, ccl 
a ltlaj!.-ov }lOtè apparire, per ciò so]o, che Raska e Rasina 
fossero la stessa cosa. Devesi suppone, giusta le fouti, che 
il fratello maggiore abbia esercitato il potere supremo, in 
<1uella 11mte cli dominio che gli era toccata, e che Nemanja, 
nbbia amministrato la propria porzione, in qualità cli suo cli­
pendente. N'ei nomi cli lba1·, Rasina, Toplica, 110n 1Jisogna 
intenclere nomi cli localWL: ma i tenitori di quc' fiumi, c1,i 
loro confluenti. Ap})ariscc adunque, ,•.he i1 confine del ter-
1·ilù1·io se1·bo passava lungo quello della Rasina ad E. e 
della ltJ01·ava a N., ]occ:hè vcnà confermato and1c da 
avvenimenti posteriori. Si vede poi, che a S. nun oltrc­
passa\'a il territorio clcl fiume 1bplica. Le porzioni elci 
fratelli di Nemanjcr, ci faranno conoscere gli a1tri cli lui 
territort 

Ma })rima cli abbandonare il retaggio cli Nemanja, 
clobbiamo vedere che cosa s'intenda sotto 1' nppellazio­
ne di Jba,·, se l'intero territorio della \'alla.ta dcll' lba1·, 

1) Dalla versione del Dat1ièié 2.a cdiz. 4. 
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od una porzione soltanto. Il corso clcll' lba1· dalla sua o­
r1gme fino alla foce, ne1la Sitnica, nt da O. ad K, da 
qui la direzione pl'ineipalc è \'Cl'::JO N. Per lbar, quale rct­
taggio .ii 1Vemw~jct, credo si debba intcnclel'e il territorio 
cli questo finmc, dalle vicinanze di .Jfit1'0vica in gitt. Il 
nome di tale territorio. soprnsissc, per così dire, tino a' 
giorni nostri. V. S. Karndzic nella Danicct del 1827 pag. 
55 nana ,iehc la na.li(ja. ossia distretto di Pozega (I~ mag­
,,giol' parte clclla stessa port~, og·giclì il nome di Uac;a!.: 
,,colla sede clcll' autorith in Ca,:ak 1) si divideva nelle 
,,l(netùze, os3ia contee. ili Dra_gaéel:o, Podiba1· e illomva. 
,,Parimenti nella naltUa di 1Ylo1:ipazm·, si comprcnclcrnno 
,,le contee .Josanica, e quelle dcli' lbm· supe1·io1·e '.!)" La 
maggicff parte di tali cont~e, è comprc>sa attualmente nei 
circoli cli ]C,.t1,Jevac c cli l'aéak. Apparisce cla ciò, che nel 
tenitorio clell' lbm· sztpet·io1·e. erano com1n·csi molti villag·gi 
giacenti sn ambe le sponde clclPJbm·, ccl una parte dell'odierno 
sl'ez, ossia circondario, cli Studenica, col luog·o omonimo, }JCL'­

chè il re Primo coronato lasciì, scritto, che Stnclenica era situa­
ta nel territorio clcll' lbm· 3). Son) accennati siccome cnm­
lH'esi nello s1'QZ cli Jo~ta:nica i lunghi Pavlica, Rvati, Se­
metes, J(aznoviéi 1): ccl altri appartenenti all' lbm·. Cusì lo 
s1·ez odierno di Jo~tcmica fu nmHc11tat,, con porzione clel­
I' antico lbm· supe1·io1·e, il quale c11tra,·a 11c' confini serbi, 
a quanto 1mrc, dal territorio del fiume Joscrnica in su. Frat­
tauto l'antica contea di .lo:-:anica, cliscemlcn fino alla Mo­
rava, ecl alJl>raccinva pii1 dcll' odierno distretto cli .Josani­
ca, comprcnclenclo anche I' attuale distretto cli T1·stenik 5). 

Nel prospetto dc' ,·illag-gi <ldla nahUa cli Pozega, fatto 

I) 1llili,~evit:, Principnto di 8rrhin, p. 018. 
:) Vuk Slt'{. lanrn,lzié nella Dtll1iru pel 1828, png. 228-2i9. 
s J Dizionario di Dm1iè1é ~nito la voce St111le.11ica. 
4 ) Cosi i;;c•rh·c 1·111,·, rosi è (llll'C nel Ti11ico di Sa11l0 Saba, 

Glasnik XL. lfJ5. Ncg1i scritti odierni trornsi l1<1~nojeviéi. Sareb­
be interessante investignre dn. chi sia partita In mutazione, se dal 
11opolo o dagli scritto1·i. 

6) 1llitièevié. Principato di Serbia 760. 
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da Vuk Stefanovic, questi non sono clh·isi secondo le con­
tee, e perciò non possiamo sapere quali spettassero alla 
contea cli Pvdibm·; ma avendo trovati fra i villag·g·i élell:,. 
'naliija cli Pozega, anche quelli cli 11/aglfrf e cli Lopatnica, 
possiamo formarci in complesso 1111' idea approssimativa cli 
ciù che abbracciava tale contea. l\I. S. l\IilojeYié nel sno Pu­
topi8 (ltinerari1 11 I, 63) ha stampato uno scritto del principe 
l\liloi:i dcl2 l\Iarzo 1831, nel quale lcgg·esi: ,10ari Capivilla (?) 
,,(kmetc.,·i) e popolo cli Podiba,· e J(a1·ama1,ovac 11clla na­
,,ltUa cli Pozega ! Desiderando noi porre un fine ai mali ccl 
,,n.i clisorclini, che sono accaduti nei cluc mmi decorsi nel Ca­
,,pitanato cli Podibar e nella città cli J(m·ammwvac" e così 
aYanti ; e cla ciò si pnò rileYnre l'estesa cli Podiba,· qua­
le era ancora nell' anno 1831 l 

Il nome della contea cli Poclibm·, ci fn conservato an­
cora nel nome della pianura, sul corso inferiore clcll'Jbm·, 
alla Sll!;t sponda destra, su cli che vedi il Principato cli Se,·­
bia del Milice,·ié alla pagina 648. La vallata clell' lba1· 
nel O. della foce della Sitnica, che si estende cla O. acl 
E, non entrava nel territorio dcli' 1ba1·. Essa è nota sotto 
il nome cli Kolcdin oppure cli I(olalin veccltio, ccl appar­
tiene a Vuè'it1·n '2). ì\lilojevié nel Putopis II. 85. dice che 
c1uesto l(olasin, <la lui chiamato l(olasi.n piccolo, comincia 
dal villng·g·io cli l'abm· un'ora e mezzo al clisoprn di Zveéan 
e cli .Jlit1·ovica (nel 0.) Non è sicuro neppure se l' lbm· in 
questa pnl'tc della vallata si cl1iami collo stesso nome. Il 

1) La 11a.bija cli Pozega non poten comprnndere cotanto, nei 
tempi piit anticbi. Nella prima meh\ del secolo XVII, veniva com­
presa nella Bos11ia e ritengo che allora non potcYn esser com1n·e­
sn nella. stessa il Potlibar1 mn solo SMri V/ah ed il circolo di U­
.zica. Vedi piit a.vanti la. citazione cli Evl~jfl ef/1•11di ci1·cn l' csten­
siouc della Bos11ill d' allorn, sotto i 'l'mchi. 

2) Ami Bouò. lti11érnil'e I. 188-189. Ililfcrdin,!!.', Rosniti n.zn 
cùiz. 11-1-115. i\[. S. Milojcvié. Itincrnrio fasr. Il. 1rng. 7~, 8fi. 
llilfercling, 115, nana, che (tuelli di /10/asi,, g-li rncco11t:1n1110 
che 1:l. maggior parte dei tel'rcni appnrtencrn. a.gli ngà di ruNlrn; 
prora lampante d1e liolasin nell' epoca antica, di cui ci occupia­
mo in ispecialità, appai·tcnern a l'uèitr11. 
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l\Hlojevié, almeno, nei citato luogo, lo appella fiume Ba,·an; 
negli altri autori, che ho per mano, non h'o,·ai cenno al­
cuno su <li ciò. [n tale Kolalin, si trova anche il luog·o Br­
njaci, nel qnnlc era la illnsh·c dimora clella famig·lia dc' Br­
njaci, e nel qtrnlc morì la regina /•)lena cli nascita francese. 
Coh\ vcn11cro, dopo la sua morte, i dcini clnc \'C~CO\'i di Ba-
1~jska e di Rala, e da colà trnsportaro110 il sno corpo con 
g·rnnde apparato ecclesiastico, nel luog·o di suaJondazionc, a 
a,•adac, sopra B,·venik, ora nel circolo cli Cacak 1). l\[a 
qnaml' anche non ~wcssimo tante prnve, la sola posizione 
geografica del retagg·io di Nemm1ja climosh·11, che Kola.~iu 
poten. difficilmente essere compreso nel territorio clcll' lbm· 
a lni toccato. Con questa stretta lin~;ua montuosa, inter­
nandosi la di lui porzione in cinella degli altri, resta chm­
que dimostrato, che sotto il nome cli tenitorio dcli' lbm· 
conviene intendere il paese cùc, dalle ,·icinanzc cli Zveèan 
l' odierna 11/it1·ovica, stc11clcn1.si fino alla 1l/01·ava, colle 
adiacenze comprese nel . .,dominio 1n·ossirno cli tale \'allata, 
eccettuata soltanto la Zupania, 08sia comitato tli Rascia 
cioè il territorio del fiume Na.~!.:a do\'C sorgent Rasa, luogo 
de] gTan ~upano e residen:im del fratello nrng·g·iorc. 

Ricapitolando il tutto, si rilcrn, che il rctag·gio cli 
lve11za1~ja, si estencleYa dal territorio cli Zve<·an, in g·iit clel-
1' Iba1·, hrng·o il confine occidentnlc degli affluenti di que­
sto fiume, eccetto la Rairka, quindi in g·iìt della 1.llu1'ava, 
1rni da Stalaé, col confine della Nrisina, in su clella 1lloJ­
si1~ja, e poi in giit eh .Jastrebac, come si spartiscono le 
acque verso la 1llo1·ava e la Toplica: quindi sulla Topli­
ca a Proknplje, il quale lnog·o così fu appellato, dalla chie­
sa cli 8. Procopio, mentre pria cltiamantsi Koprijan, sotto 
il quale nome, e quale città murala, viene ricordato nelle 
fonti 1rnh'ie !!). Da qui il confine andant lnng·,, i colli che 

1 ) 1.'utto c-io nelle n,,. tir.i ni ed Arrit..'escovi serbi dell' arci­
rescorn .Daniele editi dal Danièic. Si ed a\'anti. 

2 ) /1. / . .liret':e/i. Dic Heerstraslile vou Belgrntl nach CoJla,1. 
tinopel. Pl'ag. L877. 77. 
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da mezzodì di viclono le acque cl ella Tu plica, e tag·liando 
in nn punto la ,·alle superiore del Lab, tolta }Jiù tardi ai 
Greci da 1.Ve111anii, ahbassavasi ,·erso la Sitnica e verso 
le alture che servono di spartiacqna all' lbm·, alla Sitni­
ca, ed al Drhw biancù '). 

La difesa principale del sno retaggio crnno le citt;t 
murate: Stalal:, all'unione <1ellc dne 1l!otave, contro il ne­
mico tl1e \"Cnisse dal N.; Zveé,-,.n, nl conflnentc dcll' .lbar 
e della Sitnica, contro l'inimico che ,·enisse c1nl S. l1 i 
Kosovo; e l{oprijan o Prolwp{jc contro quello che Yenis­
se dall' .E. cioè da J.li.fo. 

Nel sopradctto testo critico di G iovmrni Pavlovié è 
stampnto dopo i nomi Ibm·, Ra.,;ina, e 'Toplica ancora : i 
glagoljemije Ilei.i, Il pnsso è cli re Stefar10. Nell'edizione 
di tale documento, i nomi inc1ivic1nali so110 stampati con 
lettere rnint1scole, come sta negli nntiehi manoscritti. 
In questa sna edizione il Pavlo,·ié ci avverte, ehc i 
nomi sopra citati, si possono prendere in un senso 
g-enernlc e particolare. Dobbiamo perciò rivolgere an­
che a ciì1 l'attenzione. Che sotto il nome di Reki si pos­
sa intendere un paese, lo dimostra inoltre il racconto de­
rivato llnlle fonti patrie eirca lo stesso }?e112anja, il qnale 
ùice, a,·,ere egli conquistato sni Greci un paese con tale 
nome. E chiaro che quanto eg-li conquistò sui Greci non 
è qnello stesso che gin si trontYa nel suo retag-g·io pa­
terno. Rimane la questione se sia vi stato nel retag-g·io pa­
terno di liltmm~ja un altro paese col nome di He!.·i, 
locchè non potrebbe essere nulla affatto impossibile; e 
qnindi se il PavloYié abbia fatto bene :-.;t~rnpare Reki :m­
zichè 'reki. 

La mn.ssima parte del retaggio cli Nemmija è situnt­
a nella Serbia odierna, la quale ci é ben nota. Quella JHI­
re, che è nella Turchia, cade fra le regioni meg·lio ro-

1) Il Yillaggio di Pa11fi110, nel qnalc J\'(1.1111111.ia comhattè col­
i' esercito dei suoi fratelli, si trorn n li Idi. d:t !llilrovirn lung-o la 
Sit,1ica (secondo In carta gcn. mu;t.), cd es!-o Yien ricordato in qncl: 
r epoca, cutro il confine del patrimonio di Nemanja. Il confine por 
uon era lungi da colà. 
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noscinte 1). Per quanto io a bùin abbia stncliato i nomi 
elci pnesi in tale contrncln, neg·li scopi <li <1ncsto Inro­
ro, 11011 ne ho 11otnto trnnlrc alcuno con tale nome. -
Perciè, \"Ot'l"ei considerare le anzidette parola clcl Primo 
coronato come una semplice ngg·iunta pleonastica, con cui 
siasi volnto ahbo11darn, disting·ncnclo le rn.11ate cli qnc1 fiumi, 
clal tenitorio rnonta110 che si chiamn\'a con nome eguale. 
Escmp1 di ciò tt·o,·ansi nel Di.r.ionario del lJanicié alla parnla. 
Reka: Godinje s 1·ekom, - Gospoginovo po(je s 1·eko111. Co­
tale distinzione troYo anche nel diploma fondazio1rnlc clel 
l\ronnstcro cli Dreni!e, dcli' anno 1382: <lo\'C il fondatore 
clona: 1·eku, D1·encu svsc-,111i seli i zaselci i mec(jami i pra­
vicami mesta toga; 1·ek1,. 'l'ulesu, srsemi seli i zaselci i pm­
vicami ?1ie..sta toga ; cio~ il fiume Drenca. con tutti i villi1gg·i 
e casali e conflui e diritti cli <[nel 1nog·o; i] fiume Tulesa c·(111 
tutti i Yillag-g·i e casali e diritti cli tnlc luogo. Pcrcit• ritengo 
clic, in una edizione critica, <lonchlJesi lasciare scritto 1·eki. 

IV. 

Conosciuta la parte cle' domini toccati n l>lemanja, 
non snr:'t forse clifticilc rilevare ancl1e il resto dello Stato 
Serbo cli a.llorn . .A. l\fojkov lo ha tentato con buon suc­
cesso, cl ove dice : ,. I cronisti JlOstcriori, nel ricordare i 1uo­
,,g-hi, dove i fratelli nrng·g·iori cli età cli .1..VemanJa, feecro 
,,edificare delle chiese, ci t'mrno comprendere che, Zm;id ri­
:,sicdca non lnng·i clal fime Lim e S11·acim.fr non ]ungi dalla 
,,Jllo1·ava, e Pi·,:oslav a lJlfcli111l;jc.:' Xuo\'e fonti, n noi ac­
c~ssibili, c-011triùnir potrnnno, acl illustrnr mcg·lio <1nesto 
racconto. Og·g·imai pnossi preei::rnmentc sa11erc, <loY' è ]a 
cliiesn fatta costruire tla Zaz:ùl sul Lim. Uno de' nostri 

1) Toplicn. fu per intero osserrntn e descritta da l.':arh. 
Yedi l' opera di lfalrn - lleiu l'Oli /Jelgrad nach Salonik. Wien 
1861. 130. 
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mncSJfl'i, il qnale si trattenne 11ii'l tempo a Bjelopo{je, mi 
clescl'isse tale luogo, e nella descrizione trovo le seg·ncnti 
parole: ,,A BjelopoUe ,·i sono inultl'c due chiese, una tlel­
,.]c qnali è 11ella città, e ehinmnsi chiesa dei SS. Pietro e 
,,Paolo, ogg·iclì moschea. U1co110 sia stata fahbrieata cfa 
,,1111 certo zupano Stefm10. L'altra chiesa non si trova in 
,,città, nrn, è distante dalla stessa 1111 q11arlo <l'ora ccl ap­
,,pellasi l'hiesa di S. Nicoll,, ~11zi da essa tntto il tcrrito­
,,rio cil'convicino clicesi Nikolje ',1.·· L' nl'thinrnnclrita Ni­
ceforo Dncié nel GJ:umik XLII, 184 riconl:.1. ,,il mo11.1stc­
:,l"O cli S. Pietro a Bjelopo(ie co1l\"ertito dai t11l'chi in mo­
,,schea nel XVII. secolo." N. lleqnanl (I-fonte .Allrnnie 133) 
<lesc1frendo l~jelopolje dice: ,,In moschea principale, è un 
,,monumento cli arrhitettnrn. bizantina; da prima essa cr:t 
,,chiesa cristiana dcLlicnta a S. Pietro i i turchi le consc1·­
,1nuono il campanile, mutandolo perì, in minal'eto." Riten­
go che questa sin In chiesa elci SS. Apostoli Pietro e Pao­
lo: rhe il cronista disse essere stata edificata tla Zavid 
fratello cli Nemanja. Qnesta ehiesa e' inclira ln posir.ionc 
del suo dominio, il quale cloYe\'a estendersi dal fiume Ra.~ka e 
dnlle terre cli Nemm~ja ,·erso O.; per ora non sappiamo 
fin do,·e, ma scnz::i. dubbio piì1 in lit cli Bielopo~je. Era\'i com­
preso non solo il comitato di Rascia., ma n' crn parte pre­
cipua, anche il territorio cli 8ta1·i Vlah, nell'antica sua si­
gnificazione, v. n. cl. in quella cl1e ave,·a: avanti l'attuale 
dominazione serba, la NaldJa cli Sienica., su cli che giova 
consultare la Danica del 1828, cli Yuk, png·ina 131. In 
c1nesto dominio, 1rntea essere compreso il corso rneclio 
{lella 1h,·a, il tenitorio clelhl D,·ina supe1·io1·e e della 

1) Questa seconda è ricordata da 1-lilfcrding nella iittn IJ0s11it1 
2.da ccliz. a pag. 220, sotto il nome cli NilmUar. lutc~i che cosi 
si chiama tale ,~hicsn, nncl1c dal signor giudice N. Vulovic., 11ati­
Yo cli RitJ/0710/je. Essa giace sulla Rponcln dc!!tra, e HielopfJlj1\ è sul­
la i;inistrn elci Um, un qnn1·to et· ora in su 1lclht corrente. I•~ l'on­
clazione del 1·c Stefano Radoslavo ccl a t11m11to mi clisse il Vulo\·ic, 
ciù risulta da alt.i. L' altrn, la. rnosrhe:i, sta sul colle che sovrasta 
la cittt'L e tuttora ,·i 1;i vede la tril'l"e quadrnta. 
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Piva. 1). La fondazione cli St?·acimfr, frnte11o di .!.Yema11jn 
viene ricordata dal cronista così : ,, (h·aclac sul fiume 1.llo­
'rava." Nell'anno 187r> furono trontte le campane di G1·a­
d:ic, nello scavare le fondamenta della cas~ municipale in 
Cac:ak. N cl fa.sci colo XLI del Glasnik 1mg. 353, mi stu­
cliai di provare che tali campane appartc11crn.no a questa 
fondazione di Stracimfr. G1·adac sul fiume 1llo1·ava non 
va confuso con Gradac, che è piì1 in su di B,·venik, ~n­
che pcl motivo che qucst' ultimo è una fondazione ,lclln 
regina Elena ·i). 

La posizio11c di questa chiesa climostrn, d1e il domi­
nio di St1·acimfr era a settentrione delle terre rascianc e si 
estendeva con tutta ,·crosimig·lianza cntrn la Sc,·biaoclicma, 
la cui parte meridionale montuosa, era abitata soltanto 
cla Se1'6i. A norcl-onst doYea contiimrc col tel'ritorio di 
Mai:va, ad oriente colle terre cli Nema-i~ja, e coi Greci. 
Avemlo 1\'emm~ja clon1to conquistare più tardi Lepenica 
sui Greci, perciù si può supporre, cl!e .Sl?"acimfr abbia. 
tenuto Dragaèevo del circondario di Caéak, - Gntta, in 
quel lo cli ](1·ag1tjevac - i territori inclinati verso la .Mo­
'rava nel circondario cli Rzulnik, - poi quc1lo di Udca, 
così come era, prima dcH' attuale gonrno, ciol~ ]a conten 
di Ru,jno e ]a contea di C1·na Go,·a, su cli che, ncli Vuk 
nella Danica del 1827 png·. 63, 64 ed il Princi1Jato cli 
Serhia del ì\filicevié pag. G40. 

li terzo fratello Prvoslav, edificò la chiesa ùi S. Gior­
gio a Budimlje. Essa trovasi ne11a vallata del Lim, su.pe-
1·io1·e, alquante ore clistnnte da BielopolJe 3) In tale punto 
nth•oyasi tntt' og·gi il centro di quel tel'l'itorio. Siccome è 

1 ) Circa h1. dipcnden:r.n ccclesiasti1•~L di Sturi l'lt1/i da No­
vi-pn~ar ossia /tasn, vedi l'articolo di ./11slrebov ne! rnnsnik XXXIX, 
222 e seg·ucnti. 

·?) ·vue dei re Subi di Oiornnni P,t\"lo,·ié pag. 188. 
:l) A Bouè, Itinérnit-c li. 12!1 dic:c~ la 1Iist:mza essere di fi 

oi·c. Secondo la c:uta dello stato maggiore austriaco, sarebbe in 
linea retta, di 2-1 chilometri. :\rl'h. X. Duèié ucl Glasnik XLII, 171. 
l\liliéevio 1ml Glasnik XXI. B7. 
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noto, che lo Ze1ita col litornle, era tenuto d,t prntetti gt·e­
ci, e che Nemai~ja, dovette conquistare sn questi il Pvrlrim­
lje tli Prizren e Pu,lati, così appal'isce chiaro che i I con­
fine del dominio che P,·vosla,v ha ereditato tfa suo pa­
ch-e, trovnvasi in K lnngo la catena che divide le acque 
del D1·ino bianco, da quelle del /.Am, verso S. e O., poi 
lungo l'altra, catena la «1trnle separa le ac<1ne che \·an­
no nl Drilone, al lngo cli Scu,tari (Jfuraèa.) d,t una p,u·­
te, nl Lim. ccl alla 'l'a1·a clall' altrn. Quanto poi si esten­
desse il confi11.e cli P,·voslav a N. O. vcL'dO lo Z,tlw,mtie 
e hl. Trebinia, cd in quali rapporti stessero c1 nesti pae­
si col pnclrc di 1.Vema.17:ja., ciò non potei rilevare. For;::1c mi 
accosterì, al Ycro, clicenclo, clic suo fosse i1 tcrrit,,rio mon­
tano presso ]e sorg·enti della Tm·a e tlella Piva e che 
llmn e Tl'ebinje fossero autonomi e verosimilmente amici 
della casa cli Nemai~ja. Quanto a J(olasin vecchio, ossia 
al \'ersante superiore clell' lba1·, da O. verso E., è diffici­
le sapere se fosse toccato a Zavid, oppure a P1·voslav. 

Così è stabilito con piena sicurezza il confine, pel­
i' epoca che precedette il governo cli Neman,ia e durante 
il dominio cli suo 1rndre, e ciò \·erso S. E. e N. E. I con­
fini a N, cla Lepenica in avm1ti verso O. e quelli cli N. 
O. sono meno precisi, essendo in generale poco noto co­
me essi stessero nllom; scnonchè abbiamo ragioni per cre­
dere di esserci aYvicinati nl Yero stato delle cose 1). 

1 ) Al tempo di questi fatti, i Bizantini tcnernno i digfretti di 
lJelgrado e cli /Jrrmi<\e,,o; per lo che il confine Serbo 11011 poteu 
trnppo estendersi al N. li territorio cli Bel!J1'fllio tutto, fino al re­
gime attuale, giammai si estese di trnppo verso il tcrl'Ìtorio della 
Alorarn orcideritalt e dc' suoi confln<'nti. 

~li semlmt pcrciu 11011 potersi altro comprendc1·c nella Serbia 
ùi allora, se non <1uclla pm·tc soltanto delln Serbi11 nltunlc, la qn:t­
le spettarn altre roltc alla /lascia, ed orn forma la parte mcridio· 
nale del principato. Pe' dati storici si voglia consnltarc l'opera <lei 
Dr. Jircéek: Die Jfee, strns~e 84, 8;j, 8otto il go\'crno Tnreo nel­
la. prima metiL del secolo XVII il dominio della Bos11.i.z compren­
deva. i seguenti sangiaccati: 1. Se.rnjevo colla sede del pascià, 2. 
llercegovi11,1 (Ilersck). 3. Glissa. 4. Z•1ornik, dal quale clipenclc\'n 
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Anrh~ la cli\'isionc fra' fratelli, riposa su dati sicn­
r1, cri ave11Clonc avuti tanti per determinare con precisio­
ne i contini della porzione cli Nenuu~ja, noi anemo n~ll'c­
stcnsio11c tlella stcs::m, il punto di confronto per quelle <lc­
g·li nltri fratelli. 

Rinss11111crnlo poi i risultati complessivi delle ricerche 
faHP, a, remo i co11fi11i dello stato clcl pnch·c ili 1Vema·1~ja 
co111i11ei:rndo 11:t Panlùt sopra Zve.lan, verso O. lnng·o la 
catena fra il Lim, la 'l'ani, ]a Piva e le acque che ,·an­
HO al J.ig·o di Scutm·i. li confine poi picg·nva lungo le ~l­
tnre clc]l' odierna Ile1·cegovina, tenendosi più vicino alla 
Piva, e poi alla D1·inct, 1>oi al cli sopra di P1'aéa fin sot­
to Vi~~_qrad, don<lc proseguiva sulla sponda destra clclln 
Drina fino sotto JJc~jina basta, ahbracciando il monte Pov~ 
leu, r1nincli m·anti fra le pendenze clclln Koluba,·a, del Lig, 
cle11a Jaseitica, della Lep~uica, elci fiume Kalenù: e della 
.1.llo1·ava., tino rimpetto a Stalaé, donde, lungo la 1lloisin,ici ve­
niva a Jastrcbac e g·iìt di Jast-rebac a Prokup?je ossia l(o­
JJ1·Uan, e scendc]l(lo, anelava lnng-o i monti che cliviclono 
le acque <lella '1.'oplica, finrhè nttrnversando in un certo 
p1111to la ,·allata elci Lab, sccnclea al confluente dcli' lbm· 
e della Silnica di faccia a Zvec~an. 

Questo è il territorio clic 1.Yemanja do-rea strappare 
a' suoi fratelli, e questo era il suo punto di pnrtenza per 
reintegTarc il dominio avito. Non traspare forse da ciò, 
che il dominio cli Nemmzja non corris1wndevn JJiÌl cogli acqui-

l' odierno cii-colo serbo di Podrillje. 5. Pozega dal quale ritengo di­
JlCJHlesse allora Stari 1'11J!t od il circolo cli U~i1:,1. u. ZaN,ia (?), ~~ 
7. llrk1J. 8. ilalior>ifo (?).';:,;, !) JJrmja/11!.-a. Vedi Evliya effendi. Na­
rntirc of trnvels in Emo11::t etc. nella traduzione del Hammer. Lon­
dra. 1846, I, !J t, 98. 

Jn quell'epoca la massima 11arte dcli' odierna Trlrd.ia euro­
pea si di\'ideva in Homelia ed in Bosnia. Kella Romtlitz si a11uo­
,·C'rarn110 p. c. i tenito1·i di 1'1dino, di Jfr11s,11ac, (cli Nisa 110D è 
fatta }Htrola) cli l'wèilrn, di Ptù1'en, di Dukagjini ccc. 

* Probabilmente éaévina nel distretto cJi Sinj. 
(Nota del Traduttore). 

** Prnb:ibilmcnte Grahovac nel tcHitoi-io ottomnno di Grnhoi:o, con-
fin:mte al distretto austro-dalmato di Klliih (N. del T.) 
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sti politici del znpano Vukan, il quale avca esteso molto pitt 
l'influenza e la forza del suo nome e delle sue scl1iere? 
Ed avendo innanzi agli occhi un tale stato di reali rap-
110rti, ed in nn così limitato spazio di tempo, a chi al­
tro mai se non a, lni potrebbe ricorrere il 11ensicro, in 
presenza clcll' espressioni: nei paesi ,·wwiani, cspressio11i 
che in tale senso sono sempre adoperate 't 

V. 

Il principio tlell' atti\"Ìtit cli Nenut,,~ja, incomi11cia dal~ 
le relazioni sue coll' Imperatore di Bizanzic,. Stefnno il 
Primo coronato, cc lo narra. con queste parole: ,,11 clemo­
,,nio sempre contrario, recava incessanti mulcstic al giu­
»sto, adclolora11clolo col mezzo dei suoi fratelli, ccl ig·no­
,,rava lo stolto, che n1>pnnto per tali molestie, preparava.si 
,,al giusto un triplice trionfo. Imperoechè egli neppure per 
,,ombra 11cnsava a dolersene, ma resping·enclo l:i 11crfidia 
,,diabolica nelle tentazioni de' suoi fratelli, aclo1lcravasi <~O­

:,me meglio potesse, di ag·gradire al Sig·norc e come com­
,,picre al suo cospetto quanto era conveniente. Il pio Im­
:,})Cratore di Bizanzio di nome Emmanuele, a.\'cnclo udito 
,,11arlarc della grand~ perfezione, umiltà e modesti=,. di 
:,quest'uomo ing·c1moi ed essendosi an·ic111ato alle parti cli 
,, l\iia, desiclerollo vcclcre, e marnlogli dc' messi acciò ve­
,,uisse, per far secolni conoscenza. L'Imperatore avendolo 
,,scorto, lo ricevette con im11e1·iali saluti, lo baciò, ccl am­
,,mirò la sapienza clcl gio\·anc~ lo ospitò con clig·nità im­
" perinlc e con doni variati. Stabilì di dare, e gli cliedc 
,, una delle propl'ie ten·e, hl. così detta Ljuùocina, diccn­
,,do: questa appartenga a te ecl alla tna disccnclenza per 
,,sempre, e sia unicamente tua, senza dipendere da. me, e 
,, dopo cli me, cla' miei parenti. · 1)" 

') Vedi Sle{a,ao primo co,·o,aalo l>rC!!Ho 8afarik, ;J.za e<lizione 
e G. I:>avloTié, le Vite ecc. 4-51 III. 
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~on entrando 11ellc altre c1uestio11i istoricl1e, sulla ba­
se <li quc::sto hra110 intavoleremo tosto la qucstio11c, dove 
fosse lJu.1,o,":i ca : 

Quando il J >anici<_:_ rom pose il suo Dizionario, potè 
dire solt~rnto: ,,che essa clo\'ca troYar:-ii presso Hvosno, fra 
:, Ljp(ian e lticka, esse11clochL· fra queste due era nominata." 
[o pure ,·e ln cercai per qua lcltc tempo e mi affaticai ab­
lrnstcrnza, in ve::;tig:rnclo i 11omi cle' paesi nei mo11ti acl E. 
del Pvcfriml;je cli Priz1•en, <love clovrebbe stare Dnbocica, 
a tc11orc clcl sopraclctto. Dopo l'epoca dei figli e dei bio­
grafi cli -1\Temanja, tale tenitorio Yicnc ricordato appena 
11ell' 1385, in uno scritto, col quale l'imperatrice ì\rilica ccl 
i suoi figli <lonavm10 alcuni beni al monastero russo fli 
S. Pa11taleimonc sul monte Atlrns. 

Tale scritto Ycm1c alla luce appena 1iel X.XIV,,,,del Glas-
11ik clel 1 SGS, a merito del defunto Dr. Giov. Bafarik. In 
l'.sso a pag·. 273 sta scritto: ,,ccl in Glbocina., il villag-
1,gio cli illfrosevci, colla metollia, ossia terra so~·getta. al 
,,conYcnto, coi confini ccl il villag·gio Vhw 1) colla meto­
,,ltia e coi confini, colla se ha e eonfii1i cli tale selva, fi­
,, no al fiume Susica e fìno al c011finc di Radonin." A 
pag. 2 7 4 poi, si leg·g·e: ,, A Ljnbocina, ag·g·iu11se Ycrso S. 
)1 Yi]lag-g-io cli Go1·i1w e quello cli Secllm·ci." 

fo ciò troYai un punto c1i appoggio per incominciare 
le riccrcl1e, e credetti poi c1i a,·erne trovata la clirezione, 
clal confine clcl retaggio di .Nemanja, che dovea essere 
a S. oYvcro acl E. delle sue terre, impcrocchè da g-ran 
tempo ci sarehlJc nota Du/Jvcica, qualora questa si fosse tro­
,·at.a a N. E. cli qncstc 1 nella Serbia attuale. Infatti sulla 
carta clclla j_lJ01·ava cli Kiepert 1 annessa all'Itinerario da 
Belg1'aclo n Saloniclzio. Vic11na 1 SG J, trovai nella n11Iata 
cl i Vefrnica i villaggi c1i 1.Virolevci, Vina, Go1'ina, il tor­
rente Su sica, ccl il villaggio di Radonica, dove a clir vero 

1) Dnbitanclo dell'esattezza della lezione dell' editore, consul­
bi l' originale, e le fotografie stampate nel Glasnik XYIV, po8se­
tluti dalla. 8ocietà serba dei Dotti. 
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doveami attendere il confine di Nadonin. Tanta conronfa.n­
zn mi persuase rhe ivi appunto clo,·essc essere Glooi!ina. 
Esaminando poi mcg·lio, quanto srrive 11,tlm <·ire:,, <1uel 
punto, trovai arnre lo stesso ] lahn assegnato il Home di 
Vel1·nica, al corso inferiore della stessa, sotto Leskovac, 
mentre colà nessuno g·li cliecle tal nome, e tutti Hapcnrno 
110i, che così si c.hinmnva nel suo corso superiore . .A png·. 
14.2 clel sopraccennato libro sta scritto: ,, Da Stc1;jkovac 
,,n Lc.~kovac, scorre la Vetnzicn. cla S. a N. per una lnr­
,,g·a pianma, the si congiunge poi alla piam1rn clclln .Jlo­
,,1·aca, e eiò attraverso un letto, profondamc11tc s<"a\'nto, 
,,in detta pianura, tenendosi al vcrsnnte N. tlclht catena 
,,ili 1.Yakrfoan cd al versante E. clelle catene dtc tìn lit 
,,le accom1rng·naL:. Ciì, risulta cli piì1 confermato eia quan­
to l' .llahn sogg·iunge a pag·. 28: ,,Le HO~trc inutili riccr­
,,d1c intorno alle leggende clel lnogo, ci apportm·o110 al­
,~mcno questa notizia import:rntc, che Le.skovac eioè, nei 
"tempi passati, siasi appellato Dibof:schiza:'. 

Sn tali l)asi, la carta dello stato mag;g-iorc austriaco 
sotto il nome cli Le.fkovac, porta scritto quello di Dubov• 
i:ica. Conchimlcnclo <ln tutto ci?,, penso essere questo lo 
stato cle11e cose. l [ahn lia errato col Jll'ctemlcre cli otte­
uere clnlla gente il nome di Vefrnica, il quale 110111c le 
SJ>etta nel suo corso sn1,eriore, a causa della ehiusnra hm­
ga e stretta entro rui scorre. 

:N'"el suo corso inferiore poi il finmc potea appellarsi 
Dubodcrt o Glbocica a causa <li quella tale ,·allata de­
scritta clall' llahn. Hitengo che così si chianrnsse anche 
Leskoi:ac, come ci fa noto la tnulizionc mcc ,lta tlal-
1' 1-Ialrn. ll sno nome odierno è cleri\·ato probabilmen­
te clnl rnonte che g·li Ktit ~cl O., segnato <·on tal no­
me, sul1a carta austriaca. E noto acl ognuno qualmcn­
te i fiumi mutino nome nel loro corso. àl minimo acci­
dente. Per ultimo abbiamo anehc una te~timonian1.:.t patria 
della fine del secolo XV. Il cance11iere di Se!Jnt:t Felice 
Petanié scrisse una lettera a Vlaclislao re cl' Un9lterfo e 
Boemia, circa le vie per assalire la Tnrcltia. Questa let­
tera fu istampata, in trncluz1one Serba, nel LtJtopis serbo 
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cfoll' anno 184 7 4. pag·. 31. Egli consiclera Belg,·ado co­
me i] principale punto cli passagg·io (lall' Ungheria nella 
Tm·cllict: da Belg;•ado poi verso lbstantinopoli, ricorda 
clue vie, come pare, allora frequentate. Una in gii1 del 
Danubio a aoclom.in, B.•·cmicevo ossia lfostolac, Resava, 
1.Yisct, Pfrot, Sofia ecc. l' altra <.fa Belgrado attraverso ]a 
Sumaclia. per Ifrusevac, Kosovo, J(a(:ani!..:, Skop?je, Gju,sten­
clil ecc. Dcscrh·cnclo questa seconda via, il .Petavié dice: 
:, i Hasciani, po110lo 11rincipalc cli queste contrnclc, se]Yag·­
,,gi e g·uerrieri, vh·ono su quella pnrtc dc' monti, che guar­
,,dano verso la Drava, 1st Sava e ]' Istro. Su quella parte 
,,poi, cl1e è volta verso i Danlani, i ì\Iaccdoni cd i Tri­
,, ha Ili, cioè verso la vcccJ1 in Serbia, vivono i Serbi, popo­
,, lo ph't mite e pacifico, pcrchè abitano piìt al S., e sono 
,,a mag·g·ior contatto co' mercatanti. V alìcati i monti, sten­
:, cfosi il piano cli Dubotica, che è l1en 11opolato. ì\[a allon­
" tananclosi per poco a sinistra, lungo la via che mena al 
,,gTosso villaggio di P1·ol.opija e verso Nisa, apresi la 
~ valle detta Rosovica, col fiume Laba, il quale BCOl'l'C per 
,,lo mezzo cli essa, spingenclosi 11oi fino alla pianura cli 
,,l(osovo clic è molto più vasta ecc." 

1 confini cli Dubotica, seconclo il Pctavié, cioè Koso­
vo con Prokup(ie e Nita concordano a meraviglia col pun­
to clove: a tenore cli tutte le altre notizie, viene collocata 
la Dubocica, cli Nem.anja.. Questa testimonianza clel Pe­
tavic~, ci fa inoltre sapere che tale contrada, ancor sul fi­
nire del secolo XV, si cl1iamnva con tal nome, e che un 
mutamento cli questo, doveva a~aclere piìt tardi. 1) 

Neman_ja aclunquc ricevette in clono clall' Imperatore 

1 ) Ncll' anno 18B7, quando -riagghwn Ami llonè, il 11aesc di 
Le.skovac era nn vascialato, e comprendeva il distretto cli lesli-ovac e 
la TopliC<l cli Nema1tit1 fine ni r.onfini Serhi. (.A Bouè T11rquie tl' Eu­
ropc III, 186). Prinm della liberazione de11a Serbia erano compresi 
in quel 1mscfalato l'al'ai'iu ccl il circolo di lirusevar, eccetto la 
porzione che apparteneva nl circolo cl' !bar. Un tale pascialato, c­
qui'°arrcbbe certamente al retaggio cli Nemcmja aggranclito con 
Duboèica. 

3 
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dal tempo al posto loro, e precisamente colà dove accen­
nano le fonti 11ostre. Questo secondo, cioè la chiesa lii S. 
Nicolò in Toplicu, ecco collie ,·iene descritto dal llalin, 
seuza sapere a quale santo fo:-isc cleclicato. ,,Snl colle 
,,ad oriente, Ycrso J(m'.~ttmlja, sulla sponda clestt·a clel­
,,la Toplica 1) ergesi una chiesa cli stile bizantino, ab­
,, basta.uza considerevole: però danneg·gfata assai. Ha per­
,,anco una tlellc due torri quaclrang·olari, mentre quella 
,,che iunalzavasi a settentrione, cadde dicci anui fa. l~ra 
,,le torri, era vi l'ingresso ad arco, indi aprirnsi la mn-ata 
,, hmgn diciotto passi ali' incirca1 le cui Yolte si conser­
" vano tnttora, 110i l' abside, colla cupola bene consc1·vata, 
,,sopra uno spazio cli ..iieci passi in t1nadrato all'incirca, 
,,la qual abside, sta in comunicazione colla navata me­
,,cliante una }lorta. Indarno ci siamo affaticati per trornr 
,,qualche iscrizione fra ]e antiche lapidi sepolcrali, sparse 
,,intorno la chiesa. Questa era coperta di piombo, rua gli 
,, Arnauti lo hanno levato e conYcrtito in palle da fncilc, 
,,e dicono che cla ciò, ]a lJOrgatn, abhia ricevuto il non1c 
,, cli J(1.t1·~lmi lja." 2) 

La lcg·g·cncla, che Km•.fomlja, abbia ricevuto questo 
nome del piombo del tetto della chiesn cli S. Nicolt11 (./{uJ"­
sum in turco - piombo) è narrat.1 anche cla )Iiloje\'ii 
nel sue Itinerario I. 118. Questi non si è recato in 1,er­
sona sul luogo O\"C sorge la chicsn, e perciò nou la ùc­
scrisse con tro111m 1n-ecisione: si comprende però che 1wn 
gliene era noto il nome clcl fondatore: ma nelle sue an• 
notazioni, inserì una c11ig·rafe comtmientngli. la quale po­
trebbe avere importanza qualora fosse certa la sua con­
cordanza roll' orig·inalc, cd ag·g·iunsc essergli stato eletto, 
tL·ovnrscnc delle altre ancora. ,, mn. non è riuscito cli l'ile­
varlc." t evidente che tali rovine sarebbero degne di un 
esame pi1'r attento; ma intanto non v' ha dubbio eh' esse 
siauo le rovine della chiesa cli S. Nicolò, circa la quale 

1) Conviene uotnre che /ù,rswll/jll giace sulla sponda destra 
della Toplica, allo sbocco <lclla Bm,jslw. 

'2) Viaggio da Belgrado a Salonicchio, pag. 22. 
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abbiamo superiormente riferito le 1mro]e del Primo co­
ronato re Stefano. Conviene soltanto avvertire, che la 
d1iesa non trovasi g·iit alla foce del fiume Ba1~jska, 
bens) dirimpetto alla stessa, sulla sponda settentrionale, o 
per dir mcg·lio sulla spomln sinistra della 'l'oplica, ma ciò 
non porta una differenza cli rilie,·0 1 come veclrassi tra bre­
ve. Ritcng·o essersi conservate le tracce del nome cli quel­
la chiesa, in quello dei Yillaggi di 1llikulan supcrim·c ccl 
infe;riorc, i quali giacciono sulla stessa sponda, un po' 11iil 
in su cle11a chiesa. 

Anche ]e rovine clell' altra chiesa sonosi conservate 
fino ai nostl'i giorni. Halm nell' opera stessa (pag·. 23), 
clov' è cenno dell' antica borg·ata montanistica, che sorge­
va nel sito clell' odierna J(m·lmnlja 11roseg·ne: ,,secondo 
,,ogni Yerosimig·lianza, l' antica horg·ata, si estendeva iu 
,,direzione orientale fino la foce detta l{ostaj-nica, perchè 
,,a S. E. della chiesa anzidetta, si trovano le rovine di 
,,un'altra chiesa, e propriamente in faccia allo sbocco del 
,,rnsccJlo J(ostaJnica; ccl all' angolo destro cli quello sboc­
,,co, sono le rovine di un castello antico, che non abbia­
,,mo avuto tempo cli visitare." Non clnhito 1nmto c:he l(o­
staJnica e J(oslnica sicno la stessa cosa , molto piit che 
sulla carta della Turchia cli Kiepcrt (edizione del 1870) 
sta scritto l(osaonica così come dovrebbe propriamente 
essere 1n·onunciato l{oslnica, secondo le reg·ole eufoniche 
attuali, e cl1e la forma l{ostajnica clell' Hahn, siasi intro­
clotta nella carta dello stato maggiore generale austriaco, 
in lJasc del (li lui Itinerario. Non hc, potuto sa11cre su 
quali dati siasi appoggiato il Kie1rnrt, nel fare quella ret­
tifica, ben riuscita, nella sua carta edita, dopo pubblicata 
l' 01mra del I-fohn. Non v' ha poi dubbio clie questa se 
conda cl1iesa, sia quella clella S. ì\Iadre cli Dio, la prima 
che venne fondata da Nema11j((.. 

Non devesi dimenticare che <11testa chiesa tro,·asi 
non già sulla foce della 1i·osaonica, ma dirimpetto la 
foce stessa, e così viene tolta anche quc11a eontraddi­
zione nel testo, che 110 superiormente osservato. In questo 
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caso l' autore, cioè Re Stefano 1 non distinse bene la pre­
posizione sn, na, e dirimpetto, p,·cma 1). 

Come sembra a mc, con tali fondazioni, intraprese 
subito dopo l' i11gTa11dimento del lH'Oprio dominio, mcrcè la 
cessione fattagli dall'Imperatore bizantino, Ne1nm~ja chbc 
un duplice scopo. ll primo era. di manifestare la sua pic­
tiL, e la sua gratitudine a Dio, 11cl felice andamento delle 
cose sue, il secondo era di mostrare con segni ,·isibi]i 
al popolo ed ai 11ropl'i rintli, quanto fosse mig·liornta la sua 
posizione, e come Hon solo eg·li sarebbe capace di gover­
nare un dominio piì1 \"a.sto, ma saprchbe mwhc far ri­
dondare lo stesso accrescimento de' suoi territori, a nrn.g­
gior va11tag·g·io di ognuno. 

Nel che egli aveni in H)ira pnrticolarmentc il clero, 
allora, la sola intel1ig·enza della nazione, e il solo fattore 
clell' opinione pubblica. Da tutto l'esposto risulta m1co1·a, 
che il centro del dominio cli Ncmanja, ereditato da suo 
padre, er;1 la localiat dell'odierna Ku,riwnlja, e senza dub­
bio, nel castello ricordato dal I-fohn, dirimpetto la ehiesa 
della S. Madre di Uio. Come poi fosie in quel tempo ap­
pellata la residenza di Nemanja, è quanto non fui in grn­
do cli rilevare dai documenti avuti finora a mia dispo­
s1z10ne. 

Credo poi, che questo erigere cJ1ìcse, questa mira di 
rendersi popolare presso i monaci e g-Ii altri ecclesiastici, 
dovette appunto scrvirg·li cli raccomandazione anche presso 
i Bizantini; che questo ,,prodigar tesori" ~) e far osten-

1 ) Nel Glasuik V, 29, sotto Tro1w.~11c e scritto: ,,E 1"emanja 
,,ritirossi nel lnogo anzidetto, orn appellalo /(ltrsumlja, e fab~ricò 
,,colìL due c·hiesc, che ,·cggonsi tuttorli, schbcne abbandonate.'· · La 
riual co~a dunque sapevasi ancora nel tempo in cui fu scl'itta 
quella cronaca. 

'..!) l_;,o allusione alla canzone popolare <li S. 8aba (Raccolta 
di Vuk Stefanoviu II, 101, 1Ut)1 nella quale .,i Signori ortoclossi 
,,domandano: ccl in che mai fn tlispcncliato il tesoro dello z~r 
,,Nemanja, che constava di gl'Ossi e di zecchini, cle' quali erano rt· 

,,piene ben sette toni ? Forse li avrà fusi, per formare clave e 
11 mazzei o fcl'l'aturc di valenti destl'ie1-i? e S. Saba. l'ispoude 
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tazione cli grande ricchezza e potere, questo circondare di 
fabbric1ie e case monastiche, la propria residenza, abliia 
suscitnto grande invidia nel cuore dei fratelli di Nemanja, 
già impressionati pelle sue relazioni coll'Imperatore cli 
Bisanzio, e insospettiti peli' accog·lienzn tutta speciale cli 
eni avevalo onorato. E qui trovo le cause della. ùiscordin 
fraterna. Il fratello maggiore, cui competeva il Snprcrno 
Potere nei paesi serùiani 1), non mcuo cl1e gli altri, ave­
vano timore. ben fondato, come lo dimostrarono i fatti s11e­
cessi\'i, che il loro fratello minore, ~n-csse in mira di ac­
<1nistnre, se non il predominio su di essi, di procacciarsi 
per lo meno, un nome che gliene fo.cilitnsse l'acquisto. Gli 
è perciò che non posso convenire collo SreèkoYic (Glas­
nik :x_-x_vn, 196, 197) il quale sostiene che la discordia 
tra fratelli, derivò dal fatto che 1Vemanja accettù clall' im­
peratore il territorio di Du,bocica, senza porlo in comu­
nione con nlcnno cli essi ,,c costoro non volendo permctte­
,,re che fosse sconcertato l' ordinamento clcllc zupanie, si 
,,collegarono, ccl assalirono Ne,1ìu1,11ja loro fratello" '.!). 
Se la cosa fosse come sostiene lo Srcékovic, l' assal­
to sarebbe avvenuto subito dopo ]a consegna di JJuùo­
ctina a Nemcmja: mentre iiwece rileYimno dalle paro­
le del suo biografo, el1c il fatto dcll' assalto avvenne mol­
to }liit tardi, e· dopo che fn condotta a termine anc11e 
la co~tmzione della seconda chiesa. Possiamo liberamente 
ammettere che sia trascorso piil di un anno negli appa-

:,ad essi; che que' tesori fnrono impiegati nel fabbricar chiese, nel 
,,selcinl"C vie fangose: nel costrnil"c ponti sni fiumi, o furono di­
,,stl"ibuiti a i;torpi, ed a. ciechi ccc. 

1) ,,Col maggiore f'rntello che .. n·cvu la allora Su1wcmnzia 1rnllc 
,,terre serbiane" Gio. l'anlovic. Vite fi. 

2) Secondo il testo originale. l' illl[lCratorc nnehbe detto n. 
Ncmn.nja: ,,appm·tcnga. a te ed al seme tuo iu perpetuo, ~cnza co­
nmnnanza con alcuno, nè meco, nè co' miei parenti dopo di me." 
Stef. Primo cor. ~- Questa trnduzionc lctt.cralc conisponde colla 
versiono piit lihcra da mc ri1101·tata al principio ùcl parngmfo V. 
Dal senso di queste parole uon si 1mò ricavare la conclusione vo­
luta. dallo Sreckovié. 
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recchi e nella costruzione delle clue chiese; ccl appena 
allora. <leve essere clivampnta la lotta fraterna. Per le qua­
li cose, 11011 fu soltanto il modo della donnzione cli Du­
ùocica, eomc sostiene lo Sl'Cckovié, ma le conseguenze, 
C'hc qtt 1!Sto nccreseimcnto cli dominio, hn portato nclln po­
litica interna di Nemanja, furono quelle che eccitarono 
grnvi timori 11e' suoi fratelli e furono cagione delln lotta 
sttill(licata. L' esattczzn di questo modo cli vedere, è at­
testata a11che cla Domenziano, dove dice che Neman;a dopo 
finita la lotta co' frntclJi, riebbe anche il pl'imicro dominio 
lasc·iatog-li dal padre, colle parole: ,,e poi rice\·ettc nnchc 
,, la sua porzione orientale, colla quale Idclio lo aveva cla 
,, prima g·loriticato." La questione cli Dubocica, e quelln del 
dissidio di ... Vemanja co' fratelli, converrebbe illustrare anche 
dal pnnto cli vista che potevnn avere i Bizantini, nelle ono­
ranze fatte a Nemanja, e nella clonazione fattagli. ì\Ia 
ciò farebbe, in questo momento, deviare un 110' tro11po dal 
campo delle nostre fonti, entro il quale vog·liamo intrat­
tenerci. 

Del resto, le cose giuusero in breve a tal punto, clic 
i fratelli, simulando cli chiamarlo a Llll convegno, lo fece­
ro incatcnnre e lo gettarono in mm carcere. Havvi abba­
stanza ragioni per non accettare, come lrnon~ moneta, la 
leg·g·encla tramandata dal figlio di Nemanja. E sufficiente 
lo acce1111are, eh~ essa proseg·ue narranclo, qunlmente Nema• 
1da coll' ajuto cli Dio e cli S. Giorgio, fu non solo libe­
rato dalla prigione, ma di piì1 ,, fu elevato dal Signore 
,,sull' alto soglio della. sua patria: poi ricevette la porzio• 
,, ne orientale, colla quale lcldio avealo da primn glorifi­
:,c·ato, la occidentale, la nordica e la meridionale, ossia 
,,l'intero dominio della sua patria" I). 

Trn.clucenclo c.1uesta leggenda medioevale in istile mo­
derno, il fatto suonerebbe così: Nerna ·ija, fedele a' buoni 
usi famig·lim·i e nazionali, senza provocare, attese le pro­
vocazioni cle' suoi fratelli, ma scoppiata la lotta, si con-

') Domenziano in Gio. Paulovié, 6. 
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tenne da eroe, respingendo l:t forza colla forza. Determi­
natosi ad affrontarln, e snpenclo quanto inccl'ta ccl inco­
stante fosse la sorte delle armi 1 egli, da vero eroe, sta­
bilì di vincere o morire, e llCI caso cli Yittoria, foce voto, 
seg·nendo le usanze patrie, di edificare una chiesa a S. 
Giorg-io. I suoi tcntath·i, de' quali rag·ioncrù a parte nella 
chiusa cli questo lavoro, furono coronati da liuon succes­
so, dappoichè egli ottenne il dominio su tutto il territo­
rio scrho 1 come dice bene Domenziauo, <love d fa. cono­
scere, sebbene in termini generali, la primit.iva divisione 
del tenitorio stesso, e la posizione delle singole sne parti. 
Nemcmja sciolse fedelmente il Yoto fatto a S. Giorgio : egli 
fece edificare tosto una chiesa in onore di lui, come lo at­
testa espressamente il suo biografo, dove non clice : ,,non 
,,molto tempo dopo", ma ,,t,1sto'', e 1n·o11riame11te a Rasa 1). 

La scelta del lnog·o, <1uello cioè dove era la residen­
za della carica suprema, dimostra, quale fosse l' obbietti­
vo della lotta, nel momento in cni fece il voto. Ciò pro­
va che Nem.m~ja non possedeva prima quel luogo, perchè 
è pi11 verosimile che, pnssnto il pericolo, egli facesse eri­
gere il tem1Jio, in onore del santo, <'ni crasi \'Otato: in 
quel luogo, dove poteva essere riabilitato col solo di lui 
ajuto ed anche coi mezzi che la sna grazia avc\'agli pro­
curati. Così egli continuò anche nei 1mesi <1i recente ac­
quistati, quella 1rnlitica interna, col mezzo della quale, 
come espdmesi Domeuziano: ,,Dio lo a,·eva g·lorificato anclie 
,,da prima nella sua porzione orientale." 

') Anche Je rorine di questa chiesa, Gjurgjevi .~tupo,,i, presso 
Novipaza7', si possono vcdc1·e tuttom. Hilfor<ling le des{'l'ive bene 
nella sua flosnti II cdiz. pag. OG. Egli ha riferito l:t leggenda, che 
sotto quella chiesa vi sin una Rpclonca o cantina n volte, nella 
quale sarebbe stato chiuso Ne11urnjfL in c1ualità cli prigioniero clei 
suoi fratelli. Questa leggenda può essc1·e vera, perchè la ~hiesn è 
molto vicina all'antica chiesa clei Hs. Pietro e Paolo a Rasa. Po­
trebbe darsi che ivi cla prima sorgesse una.tol'l'c do,·c i prigionieri 
stavan riucùiusi. Sulla carta gcu. anstr. un po' a N. O. clella chiesa 
de' Ss. Pietro e Paolo sono segnati pure Gjufgjevi st1ipovi ossia le 
colonne di S. Giorgio. 
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Intanto i fratelli cli Nemm~ia e gli altri cli lui av­
versari, si era110 rivolti all' imperatore gTcco. nella spe­
ranza di trovarvi degli appoggi a danno di Nemm~ja. La 
direzione che tenne poi l'esercito assalitore. dà a <livecle­
re, che lo stesso siasi raccolto in qualche punto della )[a­

cedonia al S. cli 8kopl;jc Ne formavano parte, mercenari Gre­
ci, Turchi e Fruzi. EraHYi de' Turchi nella Macedonia 
meridionale, tra Voclen e Saloniccldo, fin dai tempi clcl­
l' imperatore Teofilo (829-834), il quale aveva colà stabi­
lito alcnHe loro <·olonie: dopo il secolo XI se ne trova­
vano anche ill Ocltricla, dove stanziavano anche elci Pe­
ceneg-i 1). I Frnzi sono qucg·li occiclentnli (Franchi), che 
senivano Hegli escreiti i11 qua1Wi di mercenari, e che do­
po le crociate, dive11nero abhastanza numerosi ne11e parti 
meridioHali della JJenisola balcanica. 

Questo eserdto mosse colltro Nemanja, attraversando 
l' alti piano di l(osovo, piìt in giì1 del fiume Sitnica, arrivan­
do poi fillo a11a locnliHt Pantino. Egli lo attese 110n lun­
gi, cioè He1le vicinanze di Zveèan, e cozzò con essi, pre­
vie vigilie ed orazioni al suo protettore S. Giorgio. Col 
proprio crnismo, e colla propria capacità strategica, egli 
diede tale sconfitta ai nemici, elle assai pii, ne perì nel1e 
acque del fiume Sitnica, di quello che }Jer fel'ite, e tanto 
era il numero dei cadaveri, che potevasi passare, per clir 
così, da mia S}JOlH1a all'altra di quel fiume a piecle 
asciutto. 

Il duce nemico, probabilmente Zavicl, fratello mag­
giore di Nemanja, perchè r,di lui si clice abbia colà in­
gaggiato battaglia'' perì affogato nel fiume. Che colà 
siasi annegato uno dei fratelli, 1rnossi desumere anche da 
alcuni atti ragusei, dai quali risulta che nel 1186, St1·a­
cimir era vivo ancora ~), cd anche il testo parla cli un 

1) Jirecck - Storia della nazione bulgara - Praga 1876, 
187. - Rambaud A. L' empire grec an dixième siècle - Pal'is, 
1870, 213. 

2 ) G. Srezne-rski nelle Critiche e note sn docmneuti ignoti o 
poco noti. Pietroùurgo 1873, .pag. 143, 146; pubblicò il trattato di 
pace fra Stracimir fratello di Nemanja, .1l/iroslav tiglio di Zavid 

Nemanja 4 
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fratello. Fantino, secondo la carta generale austriaca, g·ia• 
ce JJiù in su della Sitnica, circa sei chilometri sopra 
1llitrovica 1). 

e nipote di Nenumja, da. una, cd i Ragusei, dall'altra pnrtc, por­
tante l'anno 1186, ccl inoltre nuo scritto cli 11/iroslav ai Ragusei 
tlell' anno 1 HIO, tntt.i e due atti in lingua latina. Vedi la ruia Re­
lazione !!liii' Esposizione archeologicn a pag. 3-!. Di ciù mi occn­
però ancora. Questi sono stampati anclJc 11ci docnmcnli (Listinc) 
dell' Ah. Ljubic. 

1) Cinamo ba un passo, il quale fcl'mò l'attenzione ta11to di G. 
Raié (I. 305 Ediz. 179-1) qnanto <1nella clel Dr. Snùotic. (Sq1ski Lctopis 
1853,1.182), passo che, a mio modo di vedere, a. qne' fatti si riferisce. 
Eccolo: ,,E cosi fini questa lot.ta trn fratelli 11ell' Ungheria, dopo la 
:,mo1·tc di Geiza (1161 ), cd il re si avviò verso Filippi nella 
,,liaceclonia, per regolare gli affari sel'bi. Imperocchè Primislav o 
,,( TTFtt1,fo·.).:x~~;) il quale governava allora quella rcg·ione, della 
,,c1uale abbiamo fatto parola in altro luogo, tendeva a ribellarsi, e 
,,renclel'si indipendente ('i.::1.i .x:1-;:;•161J.<!> i;,:p'fi,o ,ti T'l;,IJ.-!'l), e meritarn 
,,pel'ciò cli essere clc110st.o, ma giorog-li la benevolenza im11crialc, 
,,e 1·imase in cal'ica. Perù, pii1 tardi, l'imperatore non si fidò pii1 
,,cli giuramenti nè cli parole, ma ali' incontl'o chhc in mira cli 01·cli­
,,nare la cosa in altro modo. Per le quali ragioni, conoscendolo be­
,,ne, lo depose, e g-li sostiiui il fratello IJelus (Ihì,:::;j:•r,•1). Avenòo però 
,, riguardo ai servigi cli Primislavo, lo condusse seco, ancbe 11erchè 
,,non l'ecassc molestie ulteriori, e clonagli un territol'io fel'tile, ad­
,,datto alla. pastura delle grnggi. :\la Befos 11oco fmi il comando, 
,,perchè Yi rinunziò, ccl abbandonata la 11atria, anelò nell'Ungheria 
,,dove mori, dopo esservi hmgameutc vissuto. Ed il re, chiamo a 
,,se il fratello lllinore, nominato Desa (.l;~t) che goyerna.va il 
,,territorio di Dendm, ricco e ben popolato, sito nel circondario cli 
,,Nisa, gli fece prestar giuramento, di serbar sempre in appresso 
:,e per tutta la vita, le pii1 perfette relazioni cli sudditanza, ed 
,,inoltre di tenei· affatto soggetto a' Romaici il territorio di De11dra 
,,del quale, (lome. diceva.si, ei goclern i soli pl'Oventi: indi lo pro-
1,clamò Grande Z11pa110". Gio. Cinnamo .V, 2 - E da.Il' e11oca, e 
clall' insieme cli <1ucsto JJasso, si comprende che lo stesso si 1·ife­
risce a Nema11ja. Sotto l'appellazione cli JJe11dr", credo si debba 
intendere Toplica, e la regione montana a N. cli Toplica. Essa è 
il solo paese serbo, che a quel tempo era ,;cino a Nisa, ccl era 
~ppunto la por?,ione cli Nemtl~ja. Se l' impcratol'e lo ha nominato 
rnfatti Gra11de Zttpano, Nemanja. poteva fargli benissimo delle con­
cessioni in Toplica, per g11adagnarsi la bene,·olenza dei Greci, pel 
caso di una lotta coi propri fratelli, la quale egli poteva ben prevede-
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Con ril, Ne1na11ja si assodò definitivamente. Da quel­
l' epoca, la pace reg·nò 11e' suoi domini, e potè apparec­
chiarsi, ad una rnag·g·io1· azione, col rendersi forte nell' in­
terno, perseguitando a tale scopo l'eresia, e rnnirnndo 
l' uniformità nella fede e ncll' amministrazione. Non è ne­
cessario clic mi occupi e.li ciò, dal punto di vista elci pre­
sente lavoro, mi occuperò pmttosto delle g·ucrrc lli con­
c1uista, in esito a11e quali, Nemm!ja ampliì, il dominio pa­
terno, col ripristinare il dominio avito. 

VII. 

Presi in considerazione i territori ed i luoghi che 
Stefano Nemanja conquisti, ed annesse al territorio del 
suo patrimonio, sorg·e il cluùùio, se eg·li possa ~werli con­
quistnti in una volta, come JJOtrcùbe apparire a primo 
aspetto cla11a lettura delle fo11ti. ì\Ia studianclole un po' 
meg·lio vediamo, che anche esse fanno una distinzione chia­
ra, se11pure non rag·g·nardevole. In esse non sono mnTilte 
le com1uiste di Nemanja con ordine preciso. Il medesimo 
Nemanja, il narratore per eccellenza, nel diploma cli 1-Ii­
lanclar, ricorda }Jrima le conquiste fotte nel Litomle, cioè 
nel territorio dello Zenta colle città appartenentivi, poi in 
quello di Pulati nell'Albania, e poi senza fare una distinzione, 
ricorcla_Ie conquiste operate nel tenitorio orientale clella 1llo-
1·a.va. E molto importante l' osserrnre che in cH, egli va 
precisamente cr ~ccorclo colla naiTazione cli Santo Saba. An­
che questi, enumerando le com1uiste cli Nemanjn, comincia 

1·e. A <1ucll' epoca si staccavaano da Ni$a due vie: nna verso l'Un­
gheria (per IINmii:evo e TJelgratlo) l'altra verso la Serbia cl'allora, 
cioè verso la U11scit1. (Cimi. V, :3). Gli è perciò (•be i Bizantini 
a,·evano interesse di occupare in foplic11.1111 maggior. spazio possibile 
di territorio. Perù dopochè Nemm1j11 si sentl in forze, egli tenne poco 
conto di quc' trattati. Cosl almeno io intendo quel passo cli Cin­
namo, o ciò potrei confermare anche con altre citazioni cli a11-
tol'i puramente bizantini, 
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dal Litorale, passa nel Pocl?-imlje cli P1"iz1·en e per ulti­
mo uel Pomo1·avlje orientale. Al contrario Stefano il Primo 
coronato, comincia il racconto dalla guerra coll'imperatore 
Amlronico, successa nel 1184, narra le conquiste nel ter­
ritorio orientale della Mo1'ava, ossia Po11w1·av?je, ed in quel­
lo del Pod1·iuzljp. di P1·iz1'en, e clo110 una breve interruzio­
ne. in cui non tralascia cli ricordnre, clic NemanJa, com­
piute le narrnte conquiste, 1rnssava i g;iorni e le notti in 
preghiere, 1)1'osegue il racconto col dire, che Nemm~ja al­
largò il suo dominio anche nel Prinio1:je. ì\Ia è mai pos­
sibile, il Nemanja si stesse quieto fino nl 1184, conten­
to dei paesi mediterranei senza il Litorale , senza il 
paese avito, tanto ricordato cla' suoi biogTafi? Frattanto, 
avendo presenti i ricordi cleg·l' istorici l1izantini e dalmati, 
vedremo che YÌ è una certa ragione in quel ordine di­
verso ecl in que' riposi 1 appena ossen·alJili nei nostri bio­
grafi. Così i Bizantini ricordano chiaramente, che Nemanja 
ebhe delle lotte coli' istesso im11crntorc Emmanuele. Nicetn. 
Conijatn dice: che Nemanja è uomo cli spirito irrequieto 
ccl insaziabile1 che egli, divenuto 11repotente, assall i loro pos­
sessi cln ogui parte, senza ricordare i luoghi della C1·vazia 
e Catta1·0 da lui conquistati 1). I Dalmati poi, come 11iil vicini 
ai fatti, espongono meglio il principiare cleg·li stessi. Perciò 
riferirò la narrazione dei Dalmati, lasciandoli raccontare il 
princi11io loro noto, perchè accaduto nelle loro vicinanze; 
dai Bizantini ripeterò il finale, noto meg·lio agli stessi, per 
aYe1Ti presa parte. 

Lo scrittore, l\Iauro Orbini, il quale ba compilata l' ope­
ra sua sul finire del secolo XVI, da fonti che ora ci so -
no in grnn 11arte sconosciute, narra aùlrnstanza clift'nsn­
mente il principio cli tale guerra. Riporterò 11cr intero il 
suo racconto, ammettendo solamente riò eh' egli narra de11a 
Serbia fnori del littorale. Orhini rnccontn: ,, 11 Dnc.1 Dcs­
,,sa heùbe tre figlmoli, i\liroslauo, Nemagna e Costantino, 
,,che furono hnomini sanij, et protli in nrmc. Et pnssan-

1) Majkov nella h'aduzione di Danicié 2 ed. 6, 
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,,do da questa nita, fil scpelito a Trebine 11clla chiesa di 
,,S. Pietro del Cam110. Dopo la cui morte continnarono a 
,,signoreg·giare nelle elette Prouincie li suddetti suoi fig·lino-
1,li 1) I quali scndo ( come è detto) hnomini cli gran co­
,,rag-gio, et molto ualenti, corni11ciarono ad aspirare al He­
,,g-no di Hassia, et di Zenta inferiore. Fatto adnnque, un 
,,forte essercito con 1' ajnto del Bano di Bo::ma, eh' era suo­
,,cern di N emanja ~), arnlarono in Zcnta contra il Conte 
,,Radoslano, figliuolo del Re Draghilma, che col suo frn­
,,tello Iua11isc, tenena la detta Pronincia. - Vedendo al­
,,1' bora Iladoslauo di non poter stare a paro d'un tanto 
,,essercito, entrò in llna harca, et da Do1cigno, se ne nen­
,,ne a Hansa. E cos't i\Iiroslauo, Ncmngna et Costantino 
,,occuparo110 la Zcnta con tutte le città, in fuor di Cat­
,,taro, cl1e si tenne per il conte H.adoslauo. 11 quale tronando­
,,si a Hausa col suo fratello Inanisc, l\Iiroslauo 1) con altri 
,,suoi fratelli mandarono a clima11darg-li da' Ransei. I <1na­
" li scusn, dosi meglio che 1rnteuano, pel' non niolarc la li­
" berfa elci la loro Rcpu bblica, mai non consentirono alle 
,,loro clinrnnclc Laonde numdarono di rn1ouo altri arnba­
,,sciatori a minacciare a' Hausei. I quali risposero loro, 
,,che desiclernnauo 11iuere in amicitia d' ogni uno, però 
,,senza 1n·eg-inditio del!' honore e della libertà della loro 
,,Re1rnblJlica: per consernatione della quale, erano risso­
,,lnti perdere l' istessa uita, 110n eh' altro. Questa cosa in­
" tendendo i detti fratelli, l' anno seguente, fatto un buon 
,,nnrnero di gente, scesero a Canali, per uenire ai danni 
,,de' Ransei. I qnali scndo molto prima di ciò anisati, ha-

1 ) Dopo la 1nima lotta tra fratelli (perchè ernno quath·o non 
tre, cd n110 cli essi deve essere morto), Ncma11ja erasi riconcilia­
to con essi. Su di ciò , i sono ancLe nitre JJl'OYC, e mc ne occu­
però nell' ultimo capo di questo lavo1·0. 

·1) É certo che Jlliroslavo figlio di lrwitl, 11ipote di Nemanja, 
era genero di un bano bosuesc. Pnrc cbe l' Orbini li abbia confusi. 

3) Cioè il nipote di J\'emanja, cogli nitri fratelli di Nenumja, 
Lo dico nipote in base del mio rapporto snll' esposizione archeolo-

. !:!4 g1ca pag . .:> • 
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,, ueuano et essi vosto in ordine un buon essereito, facen­
,,closi ucnire non poca gente cln Durazzo 1) et da Cataro, 
,,le qnali Città all' hora erano a clinotione del Co11te Ra-
1,doslnno, nrnssime ln città cli Cattnro ; ]a quale sotto ht 
,,condotta di Giorgio Bisanti e cli ì\larin Drago nrnrnlù loro 
,,dncento lrnomini dn fattione. l quali fnrollo condotti a 
,, Hansn Yecchin nelle galee dc' Uausei; quali il rcst:rnte 
,,dcll' essercito lmucuano mandnto per terra a Canali sotto 
,,la condotta cli Nicolò Bobali. Dove s' crn110 nccampati 
,,ctiandio tre mi1a soldati di ì\[iroslauo, aspctta.nclo il re­
,,stante dell' essercito, per passare piit oltre all' assedio cli 
,,Ra.usa: non ostante, eh' essi fingessero, cl' essere venuti 
,:piit tosto per uictare a' Ransei, eh' eg·lino non potessero 
,,entrare nel paese cli l\iiroslauo. Onde dal Senato Rnusco 
,,fu dato online al detto Bobnli, clic egli quanto pl"irnn 
,,attendesse cl' azzuffarsi con RadiYoj Opporcich Ca1Jitano 
,,e.li detta gente cli Miroslauo 2 ). 11 quale, facendo msta li 
,,Ilausei cli fnggire cln Canali, uscito tlalle trincee, si spin­
,,se eo' suoi a seguitarli. ì\fa quelli llernenendo acl un lno-
11go molto nantaggioso, si uoltarono contra g·l' inimici, et 
,,g·li consh"insero noltar le spnllc, et tornarsene a case lo­
,,ro. Per lo clic i smlclctt.1 figliuoli cli Dcssa. per 1111 pez­
,,zo s' astennero di trauagliarc li Rnnsci, i quali nondime-
1,no sem1n·e odiarono fieramente. Racloslnuo et Iuanisc nc-
11clenclo questi tumulti, si 1mrtirono dn Rausa, et andaro­
,,no a Durazzo 3). Et per ordine dc11' Imperatore non fn 
,1 data loro alcuna Prouincia. In quel tempo li suddetti 
,,Nemag·na et fratelli lianemlo conquistata la Zenta, fecero 
,,un essercito et anclarono contra Hnssia. Onde Vnladimiro 
,,secondo fratello cli Hndoslano, il qnalc era in Hass ia, 
,,s'oppose con li Rassiani al detto Neurngna et a. suoi fra-

1) Durnzzo ern ùei (freci, 11uindi non poteva essere sogget­
to a Raùoslnvo. 

2) Cii'., signilìc:i. che ì\liroslavo non era presente, e che vi 
era appunto atteso ùal condottiero Hagnsco. 

3) Si pnò credere che ciò facesse dietro mnichc-rolc consiglio 
dei Uagl1sei. 
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,,telli, et ucncnclo a giornata appresso Pristina, fn rotto Vu­
,,laclimiro, il quale f11g·g·~11do in Bulgaria, Ncnmgna con li 
,,fratelli oecnp<> la Uas:3ia. Et <la quel tempo, per la uittoria, 
,,eh' hcbbc appresso Pristina, nolsero clic ,iucl luogo fosse 
,,reale scdin, et che ini si incoronassero i re di Rassia. Al­
,,1, lwrn Nenrng11a si 111·csc il titolo <li Gran Ginpano, et 
,,tcneua In Uassia c·on la Zcnta superiore et inferiore. ì\H­
" roshrno et Costantino tornarono al dominio cli Chclmo, a­
,,mando l' mio a l'altro, et obbedendo al loro fratello Ne­
,,rnag-na. li qnalc l'anno 1177 clel mese cli Agosto nenue 
,,con l' c~scrcito a Breno e tag·liò g·Ii albel'i e le uignc: 
,,il che foce per odio che portaua a' Hausei'1 ') 

.Lo scrittore bizantino Conijata ci può servire del pari 
come contemporaneo bene informato. EgJi al tem110 della terza 
crnciata era g0Ycr11atorc a. Filippopoli e morì nel 1216. 
Dopo le su riferite parole: che Ncmanja fosse ,,insaziabile 
ccl irrequieto" clic invadesse da og·ni parte le terre bizantine, 
c si fosse impadronito cli luoghi della Croazia e cli Cattaro, 
cosi continua il suo racconto : ,,perciò l'Imperatore Em­
,,ma.nuclc Comncno, volendo frenare il capriccio cli Ne-. 
,, manja mandò contro cli lui Teodoro Pncliati con un esercito. 
,,Jia il toparca Nemnnja. era nomo tanto ardito, da comincia­
" re la g·ucrra. senza. rig·nardi, cd assalire i Bizantini, sen­
,,za averla prima intimata. L' Irnpel'atore pensò cli doYer 
,,andare iu persona contro Ne;uanja, ma }Jresentatosi l' im­
" peratorc, .Ne1;2anja si nascose nei monti e ne' boschi ripa­
,,randosi fra' dirupi" 3). Quindi racconta che passando dalla 
resistenza alla sommessione, venne dinanzi l' imperntore, 
Jitmsnnclo potesse accadere cl1e egli innalzasse al tl'Ono 
sel'ho qualcheduno cli quelli che fnrono da. lui diseredati 
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e che Yi aveano mng·g·ior diritto. Conijata chiude il 
racconto così: ,,L' imperntore si comportò nffahilmcnte con 
,,lui, e stndiossi cli renderselo fedele, 1>erchè lasrfandolo li­
" bero ed indipendente, sarebhcgli riuscito 1rii1 agcYolc di 
,,allearsi coll'imperatore di Gennanici e col re cl' Unghe­
,,ria, ccl uniti, fare delle scorrerie, nel qual caso il pastore 
,)come mai R\TClJl.Jc potuto salYare il proprio gTcg·ge?": 

Parte ncll' Orbini e 1rnrtc in questo racconto è nar­
rato cl1inrnmente l'intero corso della g·nerra 1>ct· cl1iunqne 
Yoglia leggere i Bizantini nel modo in cui conviene leggerli. 
Oltre di ciò anche 1111 altro contemporaneo Bizantino par­
la cli tale g·ucrra. Eg·li è Cinamo, clic \'isse sotto il go­
verno dello stesso Emmanuele Conmeuo (1143-1180). Vie­
ne ricordato e da Giov. Haié (Istoria v. II. pag·. 318 e 
segg·.) e da Giov. Snùotié (Cronara serlJa 1853 I. 203) 
col dnhbio però clic il suo racconto possa o 11011 possa rife­
risi a Nem.anja pel n10ti,·o, che la pacificazione cli 1Vemanja 
coll' imperatore vi è descritta con colori froppo hiznntini. 
Anche Ducbange climosfrò che fa.le punto si riferisce a Ne­
manja ed alla prima sun guerra coll' impero bizantino 9). 

1) Joann. Cinnanms, Bonnae 1836, nella nota 304. Nella stessa 
proporzione distinguesi Cinamo tla Conijata, anche iu 1m altro punto. 
Dopo i fatti che \"'Crrmmo in appresso esposti, quando cioè si cam­
biò il governo in Vngheria, dopo la morte cli Gcisa (verso il 1061), 
l' imperatore Emmanuele ancora una volta, (prima tlcl 1173, pro­
babilmente verso il 1163,) venne ne' 1mesi serbi, ed a causa. elci diso1·­
dini interni nell'Ungheria, spedi delle truppe verso il Dm111bio. Di ciò 
parla Conijata (IV, 4) e dice elle I' imperntore, a\'endo finii a questa im­
presa si preparava coutro ,,Vesa, il quale alle colpe primiere aggiun­
se molte altrcu, ma ,, Desa" avutone sentore, vennegli incontro 
con pompa ed accompagnò l'imperatore. Questi lo rimproverò pel­
i' infido suo contegno e poco mancò non lo facesse imprigio­
nare, ma dopo lo congedò Ycrso promessa che si sarebbe cor 
retto, sebbene si potesse prevedere nelle sue proteste un i1igau­
no1 perchè Desa disse sul punto cli partire ,,la lingua giurò, ma 
non la mentc 11 (·f, ·,•i.,;n11· c:.1.(:1:J.:z', ·r, è~ Vi.-Ìj•, rì·1w~.:-:::;). Cinnamo (V, 
5.) parlando di questo fatto dice: che Destt fu preso, gittato in un 
sotterraneo sotto guardia e spedito prigioniero a Costantinopoli. 
Da quest-0 racconto riconosciamo, questi essere identico a colui che 
avea ceduto Dend1'a, e poi ripresa a ntradimcnto". Questo passo di 
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Dalla citazione cli Cinamo, ora addotta, risulta, che 
questa spedizione clell' Imperatore Emnrnnuclc avvenne nel 
1173, e che la città cli Sofia, ne fu la base cli OJlCrazione, 
poicliè Cinamo colloca il fotto qua le un' appendice al rac­
conto clell' assunzione al trono ung-heresc di Bela III, pu­
pillo cli Emmanuele, fatto che accadde appunto in <1uel­
l' anno. 

La narrazione complc.ssiYa dedotta dalle fonti surri­
ferite, potrcbbesi riduLTe acl ordine cd unità nel seg·ucn­
te modo: 

È noto che il componimento, trn Emmanuele e Ne­
manja ebbe luog·o nel 1173: quincli la conquista del ter­
l'it01·io del fiume Zenta, operata cla Nemanja, (nel tiual 
tenitorio dovette misurarsi coll'esercito greco, che 11residia­
va le fortezze, mentre in tale senso, opino, debbausi intcn-

Cinnmo pose in g-rnncle imbarazzo gli storici uosh'i. Se ne orcK­
pnrono G. Haic (I, 311), G. Subotic (Lctopis 1853 I, 202), Sreé­
lco-dc (Glasaik XXVII, 1 Hl.i). - Goluhinski (Breve sunto storico 
della chiesa ortodossa. ::\Io1,ca 1871 pag. 540), pensa perfino che 
il nome greco .lz=i dchha leggersi Deza, e che il nome del sot­
tcnaneo mepzio11ato dn Cinnamo, si è conscrrnto nel nome di De­
zevo, nella Z11pania cli /lascia. 

Del resto il fatto pr('senfasi oltremodo esngcrato, secondo le 
stesse fonti bizantine. Ginclicanclo dagli avvcnimcn1i, e dalle fonti 
11atrie, abbastanza competenti, penso che il Desa cli Conijata e cli 
Cinnmo, non sia. altri che Nema,~ja, (i nomi D,mdrn e 1'oplica lo 
1n·ovano abbastauza) il quale sapendo, che l'imperatore, ,·erso il 
1 H33 rccnrnsi in Ungheria, gli vc1111c incontrn a Nis", pc1· inchi­
narlo, secondo le sue viste politicl.Jc, come aveva gi:\ fatto coll' im­
peratore germanico, e poscia se ne tornò. La vanità bizantina poi, 
eia r1ncsto alto di mera cortcl:iia politica }Jer parte di Nema11j<l, dc­
clussc cose ammiialJili, e con ciò pose a tortura i nostTi storici. 
1'ra le colpe attrihuite a Nema11jti1 devesi comp1·e1Hlcre la sua vit­
toria su' fratelli, co' quali i Greci, per In. naturale loro politica, 
parteggiavano, e lo m·er assodata la sua JJotenza negli animi dei 
snoi comrnzionali. Non posso prctcrmettcre I' osservazione che il rac­
conto cli Conijata si ap11rossima alla verità, anche in questa occa­
sione, assai meglio cli quello cli Cinamo. Anche il Goluliinski (lbid. 
pag. 429, 540) osserva che il Deslt dei bizantini1 e Nemanja so­
no la medesima persona. 

5 
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cl ere le parole di Stefano Primo coronato), doveva essere 
an·ennta negli mmi 1169 e 1170. 

Nel 1170, lladoslavo, sig·nore dello Zenta, doncblJc 
essersi ritirato a Hag·nsa. 

Nel 1171, ritengo sia stato tentato l' assedio di que­
sta città, per l' ospitali1à accordata a Rndoslm:o, e sia se­
guita la partenza cli lui per Dm·azzo. 

Nel 1172 cleYe essere avvenuta la spedizione cli 'I'. 
Pacliata, suscitata specialmente clag·li intrighi cli Jfodoslavo 
in Dnmzzo, e creclo doversi in ispecie riferire a Racloslavo 
le 1mrole clel Conijata clo\'e si esprime : esservi persone le 
quali avevano maggiori diritti cli Nemm~ja al trono cla 
questi usurpato. 

Non alJbinmo dati che c'inclicl1ino cloncle sia partita 
In spedizione; la r111alc, come emerge <lal le 1mrole del Co­
nijata, fn cl' impron-iso assalita e c1istmtta. L' onore clellc 
armi imperiali esige\'a che fossero intrHprese delle serie 
misure contro questo prepotente ,, toparcn" come lo chia­
ma il Conijata. Ciì.1 accadde nel 1173, anno dell'incorona­
zione cli Beln III, e la base di operazione delle :nmi im­
periali, fu, come giii dicemmo. la città cli Sofia. 

NemanJa tentò cli opporYisi, rua accortosi, forse, della 
propria inferiorità cli forze, scelse la via piìt 1n·t1<lente, ri­
tirnndosi fra monti e clirnpi. PiÌl tardi e r imperntnre e 
Nemanja, sentirono la necessità di un riavvicinamento : I' im-
11erntorc pei motivi nssni bene espreè.si da Conijntn; Ne-­
manja poi dal 1nrnto cli vista cle' suoi interessi ben inte­
si, mentre non \"ole\'a esporre il 11roprio paese, già esau­
rito, per una guerra ormai troppo protratta, ali' eventuali­
tà cli nuovi danni, che in preseuzn di un esercito ben or­
dinato, com' era il bizantino, e g·uidato da 1m capo, qual 
era l'imperatore Emmanuele Comneno, potevano con mol­
ta prohabi1ità toccargli. Il modo c1ell' accordo, secondo ogni 
verisimiglianza, non sarà stato umiliante nelle forme, come 
prete1ulono gli mn11ollosi storici bizantini. 1Vemari_ja ci ha 
gna<lnguato, co11serv~rnclo le regioni serbe Jungo il Danubio, 
e nel Lito,·ale ,1ldrintico; l'imperatore ci trovò il suo uti­
le, accontentandosi che Nemanja, almeno in ap1Jarenza, 
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riconoscesse l'alto dominio hiznntino, come ben osscrvnvn 
A. Majkov (a png·. 6 e 7 op. cit.). 

Così ebbe termine la prima guerra nel 117 ~- I risul­
tati di questa 1 a dir \"ero, non lusingavano trnppo l' orgo­
glio nazinnnle, tnnto è che g·li storici serbi non la ricorda­
no nemme110, e lffefcriscono sommarli coi risultati della 
seconda. guerra, pc' s~rhi assai piìt g·loriosa, e della quale 
fanno 11110 specioso racconto i loro storici, mentre i bizantini 
ne tacciono affatto. Ci li stessi moth·i clic indussero gli sto­
rici serbi a non mcnziouanarc nemmeno la guerra dal 1169 
al 1173, indussero im·cce i Biz:mtini a ricordarla, infio­
randone il racconto colle solite loro frasi rettoricl1c. 

Stefano Primo coronato, dopo aver cl1iuso il raccon­
to s11ll' estirpazione clcll' eresia, narra nel modo seg·uente 
le Yicencle della g·uerra trn Nemanja ed A11cfro11ico, guer­
ra cl1e ritengo identica colla seconda guerra tra Nema-
11ja e 11 impero bizantino. ,,In seguito a ciò, sorse in Co­
,,stantinopoli un altro imperatore, cmclele e sanguinario, 
,, il quale ruppe la pace col giusto e pio (intendi Ne111a­
,,1da). S1rnlaneando le sue fauci, cg·li creclea cli poter cli­
" vorare anche i clomini altrni, ma il clemente non solo 
,,non condusse a termine qua11to diceva cli ~oler fare: nè 
,,rng·g·iunsc Io scopo, ma. invece trnsi,c sopra di sè grnvi 
,,pericoli, sull'impero suo l' ig·nominia, su' territori suoi 
,,la desolazione, mentre pretendeva calunniare l'innocente 
,,e i] santo. Imperoccht.'- il santo ccl il g·insto Simeone, si alleò 
,,al He cl' Ung·l1eria. e ve1me a11a città. di l:h·edac, cioè Sofia, 
,, la distrusse e la rese del tutto deserta. E quando il Re 
,,cl' Ung·heria, ritornò in patria, il detto santo si 11artì da 
,,Sredac, e si volse col suo esercito verso ]a città di Pe1·­
,,ni/.;, cui pnrc distmsse e rese deserta, e,,. fece Io stesso 
,,delle città cli Stob, Zemmz, Velbluzd, Zitomilski, Sl:o-
11plje, Leski nel territorio cli Polog irife1·io1·e1 cli G,·adac, 
,,Prizren, e della famosa città cli Nisa, e delle città di Sv1·­
,,(iig, Ravni, e l(ozalj. Egli distrusse qneste fortezze fino 
,, le fondamenta, non rimanendone pietra soprn pietrn, nè 
,, }liÌ1 ,·ennero a tutt' og·g·i riedificate. Le loro terre, ]e loro 
,,ricchezze, e la gloria lorn, tramutò a gloria e benessere 
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,,clclla patria sua, ccl a g·lorin de' suoi nrng·nnti e della sua 
,,g·cnte. Ed aggiunse al territorio della sua pntria, l'intero 
,, territorio (li Nisa, c1uello di Lipljan e cli 1.l/01·a-va, e le 
,,cosiclcttc ·v,-auji, ccl il territorio cli Prizren, e qnelli cli 
,,nmbi i Polog per intero, con tntti i loro confini. E si 
,,occupa,·n loclnnclo Iclclio in ornzio11i, di giorno e cli not­
,,tc." Conf'rontnnclo poi Nemm~ja con 1.llosè, espone mò clic 
ritengo sia stato conseguito nella prima g;nerra, c che fn 
Jliit sopra specificato. 

E siccome la seconda gncrra fu incominciata e co11-
dotta coll' njuto clcl He cl'U11gherin, così importa sa­
pere, dopo quanto ne disse Stefano Primo coronato, nuche 
ciò che ne dissero gli espositori della storia clell' [hzghe1·ia. 

Nel compendio della Storia austriaca del Dr. Krones 1), 

si legge: 1'F'inchè visse Emmanuele Comueno, tutore cli 
,, llela II[, questi e\'itò og·ni lotta con Bizanzio. Ma dopo 
,,la morte del pi-ì1 illustre de' Comneni, scoppiati clei torbidi 
,,grnYissirni in Costantinopoli, cag·ionati cln Anclronico 
,,Comneno, uomo cli talenti, però cli costumi corrotti, De-
1,la III troYÙ occasione, cl' accordo coli' imperatrice vedo­
:, \'a, cli assalire Belg1·aclo e B1·anicevo, a fine cli abbattere 
,,Andronico. Non essendogli ciò riuscito, egli poteYa pcn­
,,sarc nel nna guerra cli vendetta contro l' 1.1,cciso1·e della 
,,im11emtl'ice Ycdova, e 1n·ocurarsi in tale circostanza ]a 
,,restituzione clc' confini mericlionnli, del Sinnio e cle11a 
D] '"") 1, a nrnzrn - . 

Tn ciò troviamo dei dati, che saranno <li njnto per 
fissare la cronologia cli qnesta gnena. L'imperatore Em­
manuele Comneno, morì nel settembre 1180 e dopo cli lni 
nscese al trono Alessio Porfirog·enito il jnniore. 

Nell'ottobre 1183 questi fn ucciso da Anclronico Com­
neno, che venne poi detronizzato nel settembre clel 1185 3). 

1) Ber1ino 1877 II 85. 
2 ) Vedi auche Katona St. Epitome chronologica rerum Huu­

garicarum. Budac 17Dlì I. 349. 
3) I. ~fnllcr. Byzant. Analectcn. Sitzbcr. L~ 36t>-369. Le date 

dei racconti, negli storici bizantini, sono variamente riferite dagli 
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Dunque la su ricorclnta guerra di J.Yemanja e di Bela 
ebbe certamente 1 nog·o uel 1184, e 1mt1 darsi che le con­
CJHiste di .Nemm~ja alJbiano ah bracciato anche l' a11110 1185, 
la CJHal cosa può essere ammessa senza difficolth, O\"C si 
consideri la <JLHwtità delle città conqnisratc. Questi insuc­
cessi d1 .Andrn11ico potevirno moJto contribuire n crenr mal­
contenti contro tli lui, i qunli furono causati anche da 
!litri motivi poJitici. 

I [avvi per 11Jtimo ancora una g·uerra non ricordata 
da' serbi, bensì dagli storici bizantini. Le conseg-uenzc cl i 
questa g·uerra possono essere dedotte peraltro, nuche dal­
le fonti pntric. Stefano Primo coronnto scrisse: che ne1la 
guerra sn rifcritn (1184-1185), Nemanja oçcupò \I terri­
torio di P.riz1·en e Pulog (a mezzodì del Sa1· o 8ardag) 
per intero, me11trc nel diploma di llilandm· firmato da 
Nemanja, ( come anche nella. biogTafia di questo, scritta tla 
S. Saha) non solo non figura Priz1·en nè il suo territorio, ma 
troviamo invece: ,,che impetrò dall'imperatore in P1·iz1·en, 
,,di poter donare al monastero nel i.llonte sauto, alla S. 
,,l\Iadre <li Dio in 11lile,j i villaggi: }lezn·obis1a, illomuiu,. 
,,Slamocfrr.t1)i, Retivl-u, T1'1lije, Retivstica, T1'novec, lloc:a, 
,,ed 1111 secondo villag·g·10 denominato Boéa 1) ccc." rrutti 
questi villag·g·i trova11si nel Podrimlje, alcune ore 11iiL a 
trnmontana del fiume D1·ùw. Retivlja, cd i due Hoce si 
possono vedere nella carta generale austl'iaca. Neprobisla, 
1llomusu, Slamocfravi: RetivlJe, sono indicati dal Miloje­
vié nella naltia o distretto cli P1·iz1·en 2). 

rrutti questi luog·lii adunque, coi loro territori, al-
1' epoca della donazione contenuta nel Diploma cli Ilila.n­
clar (1198-1 UHJ), trovavansi di nuovo sotto il dominio de' 
bizantini ,: perchè altrimenti non sarebbe occorso cli prc-
11gare IJCr ottenere" come rettamente osserva A. ì\Iajkov. 
Da ciù riteniamo c]1e Nemanja non conservò tutto ciò che 

scrittori. Non avendo tempo cli occuparmeuc, mi sc1'\'0 per solito 
cli quelli, ai c1uali p1·esto maggior fcclc. 

1) Mouumenta serbica, 6. 
lii) Iti11crn1·io III 140, 1431 150, 
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avent acquistato colla guerra del I 184. Questa conseguenza 
dedotta dalle fouti serbe, iu via cl' induzione, diviene cer­
tezza quando si ricorra alle fonti hbmntinc. Il bizantino 
Conijata, raccontando che Isacco Augelo (1185-1165) si 
fortifica\'a contro i Bulgari cil i Valaclti, dice, che egli 
da Sofia mosse anche contro il :fopano serbo, il quale 
aveva distrntto la città di Skoplje -:;( :::-,.;-;:(;( ~O~!ip::r:'"::;; che 
gli eserciti s'incontrarono presso la 1llo1·ava, che i serbi 
dovettero cedere, e che molti perirono, parte a11negati, e par­
te da ferite cl' armi. L'imperatore indi attraversò la città 
cli Nisa, e giunse tino al fiume Sava, dov' ebbe una con­
ferenza col re cl' L:ngheria, e poi ritornò a Costantino110li. 

Con c1t1 i bizantini vollero vendicare l'onta patita 
nella guerra passata, e vi furono nncor piit indotti <lai 
rapporti amicheroli formatisi tra Nem.a·nja e l' imperntorc 
FedeJ"ico Barbarossa ed i suoi crociati, e trn. Nemm~ja, ccl i 
Bulga1·i1 che appunto allora cominciaYano a scuotere il giogo 
di Bizanzio. 

Seguend'l l' Hopf, stabilisco l'anno di questa guer­
ra nel 1194. Il racconto cle' hizantini, conferma, anche sen­
za volerlo, il racco11to di Stefano Primo coronato, circa la 
clistrnzione cli Skoplje, nvvenuta nel l I 84. Credo che Ne­
ma11ja in questa guerra, abbia perduto il territorio di Po­
log, e quelli di P1·iz1·en, Vi•anjn, C'slrn e Nisa. Senonchè, 
quest' uomo meraviglioso, rico1TC\'a sempre all'astuzia, ogni 
c1ual volta la fortuna lo abbandonm·a. Per g·uarcntirsi da 
ulteriori disastri, e per clarc un migliore aspetto nel una 
1mce svantaggiosa, combinò il matrimonio cli Stefano suo 
ngHo (il Primo coronato), colla figliuola di Alessio Coru · 
neno, il quale doveva ascendere sul trono greco, dopo la mor­
te di Isacco Angelo. I Greci sapevano l)ene che era vi anche 
in ciù il loro tornacoHto, e così pure Nemanja si avvi­
de cli aver beue rafforzato con ciò l' opera propria, sicchè 
potè in appresso affidare il suo potere al figlio Ste­
fano, e ritirarsi spontaneamente in un monastero. In frat­
tanto l'opera cli Nemanja acquistò maggiore soliditn JJella 
catash·ofe che pose la decrepita città cli Bizanzio (nell'an-
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finme da cui ebbe il suo nome. Non solamente non le ap­
parteneva Scutari, (almeno nel secolo XII cli cui quì ci 
occupiamo), ma, come ben tosto vedremo, il territorio di 
Pnlati, ancor nel secolo XIV, arrivava fino alla parte 
N. E. del lago cli Sczita1'i. Se quelli dello Zenta erano, e 
restarono come il tipo piiL marcato delle tribiL litorali, ciò 
non deve turbare le nostre nozioni topogTafichc. Per Dal­
mazia, devesi adtmqne intendere Scuta1'i e tutto il terri -
torio a S.O. del lag·o di Sczitm·i, compreso Cattm·o e le 
sue Yicinanu. Del resto conviene ricordare che questa tar­
cla reminiscenza clell' antico nome cli Dalm,azia, attribuito 
a c111este parti, era già vacillante nel secolo XIII, perchè 
Domenzinno, che scrisse la vita di S. Saba, autore pros­
simo ai biol?;rafi già nominati, raccontando il viagg·io di 
cli S. Saba a Gerusalemme dice: ,,ed arrivato al mare 
diocletino" mentre il suo pedissequo Teodosio, che appar­
tiene al secolo XIV si esprime: ,,ccl arrivato al mare oc­
cidentale della Dioclea" 1). Del resto, avendo eletto un tan­
to circa i confini cltllo Zenta a S.E. e dimostrata la di­
stinzione tra. esso e la Dalm,azia, resta da indagare dove 
sia stato Rabno ossia l'Albania. 

Il territorio stesso, nel quale Nemanja conquistò Pi­
lot, è nominato da lni A1·banasi 2) mentre da S. Saba, cli 
lui figlio, è eletto Rabno. La radice di queste due parole 
tl'Ovasi in que11a cld dialetto uord-albanese 'A;:~~·,{=< (leg·gi 
A1·bnìa 3), soltanto che Arbanasi ò meno discosta dalla 
radice e }lerciò si è conservata, mentre Rabno, se anche cor-

') In via cli esempio 1·icorderò che il patriarca bulgaro Jefti • 
mio nella seconda metà del secolo XIV, identificò In Dalmazia 
all' Albania colle parole : ,,parimenti anche la Dalmazia, chiamata 
,,anche Albania, il cui territorio estendesi fino a Dnrnzzo". (Nella 
vita di S. Petka. Starine IX). Il nome Albania e derirnto dal neo greco 
~F~:x·,!-:-t;:;, arba11aski. In un documento bizantino, 1·elativamente alle 
ruutazioni dcg1i anticl1i nomi geogrnfici è scritto: ..\:xì.:i.:x-:12 ·i; 'J'J'' Zi-:-:1. 
:,.:x~ ~:,.i.:x~:::.·h.c. I l\llillei· Byz. Annlekten. Sitzberichte 1852 IX,419. 

'l) Anticamente, di spesso adoperavasi il nome clella nazione 
al plurale, pe1· indicare il paese da essa abitato, 

3 ) Habo. ~\lbauesischo Studieu I, 230, 
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possa essere ricercata tra i nomi delle creste montane 
Kaénjo1·, Kunore, che trovansi cla quelle parti, se la pa­
rola non indica un~ cosa diversa. 

G'rtJdiste, menzionato nel detto diploma, entro i con­
fini cli Siklja, sarà senza clnbbio qualche avanzo romano, 
(poichè in piit decine cli luog·hi, a noi noti, la popo­
lazione slava va d'accordo nel designare con tal nome 
gli av:u1zi romani), ed io non dubito che colh sieno le 
rovine della città romana 01·eveni, che, giusta le distanze 
antiche, ben note 1 Hahu ritiene ahhia dovuto trovarsi in 
quei dintorni, e della quale, può darsi,, che da quel teru-
110, sieno sparite perfino le tr:.i.cce l E sufficiente il sa­
pere, che tutti questi villaggi giacciono sulle montag·ne, che 
sorgono nei dintorni del traghetto cli Spas, ossia cli S. Sal­
vat01·e, ncH' attua} 1mese cle' Dukagjini, a po11cnte di Pri­
z1·en, in quel11 angolo che forma il D1·ino verso N., e che 
i confini di qut:' "illaggi, in complesso, stenclevansi anche 
oltre la. sponda destra clel Drino (preko Drima JJOtokom 
na svetago Nikolu, a pag·. 286). In queste parti era aclun­
que il tenitorio cli Pilot o Pu,lati supe1'iore. 

Dusa:1. poi clonò a1la chiesa cli S. Arcang·elo diversi 
,·illagg·i nel territorio di Pilot o Pulati ir!fe1·io1·e come sa­
rebbero J(u,pelnik, indi Gostila, Kaclanm ed altri ancora, 
unitamente ai quali sono menzionati molti altri nomi di 
località. 

Immediatamente clopo è fotta menzione cli Skadm·, ov­
vero Scut.m·i, ed in questa, cli una casa, e delle rendite 
della n. Vergine Madre cli Dio dl Knpeln.i/., in S. Se-rgio. 
Da tali luoghi era somministrn.ta la seh1. al monastero. 
Tutti. questi clati ci indirizzano verso il lago cli 8cll,fCl1'i. 

A me 11are, che l(upelnik corrispornfo. a J(oplik 1) nome 
corrotto, riportato anche nella carta austriaca, ecl in ciò mi 
conferma il vedere che nel di11loma, Gostila è ricordata quale 

1) Ilahn. Ve1·s. di M. N. Ilié pag. 122. 
2) Ami Iloué. ltinér. II 166. liopilik au pied de collines I"ocbeu­

scs. Kopili/. lcggcsi anche nella cai·ta del l{iepe1't. Dusan, nel diploma, 
ticorda entro i confini di J(upel11i~·, la roccia sn cui sorge Gostila. 
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montag·na, mentre oggidì a N.O. di J(oplili: 1) è segnato quale 
villagg·io, e che ,,i cunfini di Kncla.1·1.wi" ricordati nel di­
ploma stesso 2), ci riflettono il ,·illag·g·io cli Kadrum, c11e 
giace pil\ in giit di f(oplik, precisamente sul lag·o cli Scu­
tm·i. I-I. Hecquarcl 3) indica Koplikou- quale tribù, un tem­
po cristiana affatto, mentre og·g·iclì conta anche clc' rinne­
gati. Fra le tribtt confinanti cli Koplilcou,, questo scrittore 
nomina quella dei Lolw . .Anche Dztian nel suo diploma 
ordina che i molini del suo Hu,pelnik sieno ,,entro i con­
fini di Lolw 4). Senza clnbbio qn'1, 1mossi intendere e il 
luogo e la triùiL. Che Gustila, sia stata a queste parti, ci 
attesta la lettera scritta da S. Saba al monastero di Vra­
nJina 5), colla quale gli acconlas~1. clc' terreni in Plavni­
ca, e fra i nomi dc' conflui lcgg·esi ,, Leskovac, il qual 
,, torrente si versa dal monte Gostila". 

Dopo aver accertato con tante prove che il territorio 
cli Pilot, trovasi sulle montagne, tra Priz1·en, il fiume Zen 
ta, e Scit,lari, possiamo esprimere liberamente, che sot­
to tale nome dcbbasi intendc1·e la tribì1 albanese, tuttoclì 
esistente, ed il suo territorio, coll' ag·giuuta di c1uelli ba­
gnati dagli affluenti meridionali del Drino bianco e .Dri­
no ne1·0 riuniti. Se vogliamo leggere l'opera del Hahn 6), 

vediamo che il territorio cli Pnlati odierno, concorda ab­
lJastanza con quello cleg·li antichi Pilot superiore ed in­
feriore. 

l\la ne' tempi antichi questa concordanza era mag·­
giore. Infatti, dag-li scritti dell' I-Ial111 e clell' Hecquarcl rile­
viamo inoltre che questa tribì1 ha ancor oggidì il proprio 
vescovo cattolico. Che ei fossero colà. dei cattolici anche 
al tempo cli Dztsan, ce lo prova il passo seguente del 

1) ltoplili giace sulla riva S.E. del lng-o, da Sculari iu linea 
cli Podgorica, distante 16 o 17 chilometri. 

2) Glnsnik XV, 228. 
3) Hcoq. Haute Albanie pag J53. 
4) Glasnik XV, 228. 
6) :Monum. Serbica 18. 
11) Allmneaischc Stnclicu I, 1~2. 
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suo diploma: ,,anche i }Jreti latini che .sono in /Jikla" i 

popove latinsci 1.-oi sou on /J'ildi 1). 

Farlati scrisse 2) che la diocesi cli Pulati, si esten­
clern. in oriente, fino al fiume Valbona, che nell'evo me­
dio vi erano colà clue vescovi, fittcl]o cioè cli Pulati su­
pc1·io,·e e qncllo cli Pulrzti infe1·io1·e e che quest'ultimo ap­
pcllaYasi anche episc@pus sco?'Clensis, scodonensis ecl ancl1c 
sc01·diniensis 3). li monte Nde1·ma-ina, forma\'a il confine 
tra le clne diocesi. Può darsi che lnng·o questo confine, 
forse un po' pii1 ad occidente: lungo le creste del monte 
Pu/i;a, fino al JJ1·i110, le quali sono lo spartiacque del D1·i­
nasso, eletto anche Kfri, }Joteva essere stato anc]1e quello 
cli Pilot supe1·io1·e ccl iefe1·io1·e, al temilo della dominazio­
ne serba. 

E siccome il confine dell' antico dominio Serbo in Al­
bada non si estendeva molto a mezzodì, e credo che in quel 
tempo la "ia <la P1·iz1·en a Scutm·i, combinava molto hene 
col confine, che }JOteva andare al S. del fiume lh·ino, lun­
go il territorio elci confluenti meridionah del D1·ino riu­
nito, così }Jotrebhe darsi che all'epoca della clominazi one 
serba, s'intendesse sotto il nome cli Pilot, anche tale ter­
ritorio, come lo attesta s1Jecialmente, peli' epoca cli Du,san, 
la sua bolla cl' oro pella 11arte cl1e sta a mezzodì del tra­
ghetto cli S. Salvato1·e ovvero cli sveti Spas. 

Si imò quindi ritenere con certezza che il medesimo 

1) Glasnik XV, 287. 
!i) Illyricum Sacrum VII, 2G1. Halm 209. 
3) Il vero vcscorn di Scutari fu appellato sempre Scutarensis. 

l!'ran. Uaéki (Uad. VII 136) dice: il vescovo cli Pulati inferiore( Scor­
densis) essere stato cl1iamato episcopus Stlrde11e11sis, e lo attribui­
sce alla citHt di Sartlo11iliitl, cli cui sarà fatta 1mrola in a\'auti. 
Colla localihi, dove veggonsi le ro,·ine di Sanle o Sw·,loni/iia, 110-
trehbe l>ene coincidere la sede del vescovo cli Pula/i inferiore. Fn 
vescovo di Pnlati anche quel 1'eocloro Poleto, che viene ricordato 
da ì\lauro 01·bini (pag, 2-!7) ai tempi di Nemrmja. In uu atto clel 
concilio del i HJ9, di cui nel primo volume della collezione Thci­
ner, viene menzionato Gio,·anni vesco,·o di Pullili. Le cluc diocesi 
di Prdati 1mperiore ed inferiore, furono unite nel 1520 come scris­
Jie Hecquard, (llaute Albanic 1mg. 478.) 
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Ncma,nja abbia conquistato tutti quei territori, e cl1e il 
confine de' suoi stati, a quel tempo, fosse stato tm Lei, ossia 
Alessio, e Scutm·i, sulla catena che è uel tel'l'itorio delle 
sorgenti che affluiscono nel D1·i120 riunito, alla sua s11011-
cla sinistra, cioè su Bast1'ik, poi lungo lo spartiacque so­
pra Gja,kovica, .Deéani e Peéi, ossia Ipe/..:1 negli antichi 
confini. 

Da ponente, il confine era hrng·o il ruarn Adriatico, e 
sul continente, toccava i confini della repubblica di Ra­
gusa tutto ali' intorno, e raggiungeva al N. la foce clel 
fiume Cethw 1) cloncle la linea correva lungo i confini na­
turali <lei IJacino elci fiume Na1•,mta, ossia clelJo Zalmmlje, 
odierna E1·cegoviua, e rag-giungcYa sul fiume D,·ina il con­
fine a noi noto clai capituli precedenti. 

Passeremo ora in rh·ista le città cùe secondo re Ste­
fano furono 1n·cse o distrutte da }le1;zanJa. 

Fra queste è DanJ ossia Dafoo s111 fiume Drino. Di 
questa tenni parola a hmg-o in altro mio scritto ~). 

Il Dr. Hacki identifica Sa,·doniki con Sa1·da 3) e men­
ziona il vescovo Sa'1'Clonensis, che, per quanto è stato detto 
piit sopra, circa Pulati, dovrebbe essere il vcsco,·o cli Pi­
lot ù?fe1·io1·e. 

Ne' ca1litoli deIJa ripartizione ecclesiastica clell' Alba­
niet superiore, r Ilccqu:ud nomina Sadm, come luogo cli 
residenza. Tracce di questo ltwg·o, credo si coi1scrvino an­
cora nelle rovine cli ~·w·da, le quali trornnsi un po' 11iìt 
in su di Danj, in un ang-olo formato dal D,-ino, e sono 
segnate tanto nella cartn genera.le austriaca, quanto nella 
carta clel Kiepert al1egata all' opera c1el Hahn intito­
lata: ,, Ving-g-io attraverso le vallate della Dri11a e del 
Va1·da1·". 

1 ) Or bini ì\fauro, descrive iµ questa guisa i confini clel ter­
ritorio di un rihelle n Ner,urnj11. E chiaro che questo territorio do­
YcYn appa.rtcucrn a Nemanja, e nessun altl'O pote\'a conoscere que­
ste parti meglio di Orbini. 

2) Vedi Racl jugosl. Akad. XXXVII, lfJ. 
3) ~:xp~;;. - V ccli Rad VII, 136. 
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Rosaj è il nome speciale clel castello clie sovrasta 
la città cli Scuto·ri. 

Svaé giace sulla da tra Dulcigno e Scutm·i, sopra 
il piccolo lago, formato cla qnel fiumicello che shocca alla 
1lestra del fiume Boja1rn.. Sulla cartn g·cnerale aush'inca, 
questo territorio non è chiaramente cliseg1rnto1 ecl il no­
me della località è svisato. Pil't preciso apparisce nella 
cart~ del Monteneg1·0 del Kiepert, che è disegnata snl­
l' estrcmita inferiore cli quella clel1a Turr.hia, pubblicata 
nel 1870. 

'l'utte le alt.re città sono abbastanza note. 

IX. 

Re Stefano enumera i territori e domini, conquistati 
nella guerra degli anni 1184 e 1185, nel moclo seguente: 
}lisa - Lipljan - 1llo1•ava - P1·iz1·en - Polog su,pe-
1·io1·e - Polo_q i'l1j e1·io·re. 

Santo Saba enumera i seguenti: Pa.tlwvo - Hvosno 
- Pod1·imlje - Hostrc - .Drskovina - Sitnicct - Lab 
- LipUan - nubocica - Uslw, - PomoravlJe - Za-
g.,.lata - Levée - Belino. 

Nemanjn enumera nel clitJloma di Hilandar i seguenti : 
Lab con Livljan - Duboèica - Reke - Za91·lata -
Levce - Belina - Lepenica. 

Re Stefano ha menzionato per ultimo, oltre i territo­
ri. e domini, ancl1e le città 11rese e distrutte nella guerra 
suindicata, cioè: S1·edac - Pernik - Stob - Zemun -
Velbluzd -. Zitomitski - Skoplje (ricordato anche da Co­
nijata) - Leski - G1·adac - P1·izren - Nisa (la città 
gloriosa) - ;:,v1·ljig - Ravni -- Kazalj. 

Così abbiamo i 1rnnti cli operazione cli Nem,anja in 
questa guerra, e quando li avremo singolarmente trovati, 
essendo noto il punto dal qua.le, in unione al Re cl' Un­
gheria, incominciarono le operazioni, così sarà agevole il 
ricostruire il corso intero della stessa. 
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S1·edac - Pe7"1iil: - Stob -- Zemmi - Velbluìd 
Zitomitski - Skoplje, forman() una lincn non inter­

rotta cli lnoglii, il primo elci quali, cioè Sredac, equivale 
all'odierna Sofia. 

Pe1·nik, sorg·c nel sito dc])' Aclea romana, in posizio­
ne elevata, a cnvalierc della 8pumeggiante Strmnnica, luo­
go noto nelle guerre bulgare al 1nfocipio clel secolo XI, 
1icrchè ira vo~e cl' inespugnabilità. 1). Non ne s0110 perdu­
te le trncee, ed è seg·nato snlln carta generale austriaca a 
S.O. cli S~fia snl fiume ,-,frzmmica, un po' piil in su cli 
Radom.fr. 

Le ro\'ine di Zemmz o Zemln fm·ono scoperte cla 
Hochstetkr: è l' ocliemo Zcmun-Kalesi sulla sponda clcstrn 
della Stru.mnica, clne mig·Jia al N. cli Gjuslendil. Zemun, 
fn punto cli ap1,oggio a i\lichelc re della Bul9m·ia1 prima 
che si eimcntasse con Stefano cli Deca11, re della Se1·bia 
nell' mmo 1330. 

Stefano cli Decan invece, ehùe pe1· punto <li ap11og­
g·io Velbluzcl, che è l'attuale Djnstendil, e clirigendosi a 
questa città col proprio esercito, raccomandò sè stesso, a 
Dio nella cl1ie:rn di S. Giorgio a Na901·ica, la quale si 
trova sulla via cla Skoplje verso Gjustendil, passando per 
J{u:m.an,1, a levante di fJHCst' ultima locnlità. 2) 

Lo Stob, conquistato cla .l'lemanja, 11011 può essere 
altro che Stob di Rilo, al disotto del ,,maggio Rilo e sul 
monte cli egual nome, a mezzodì cli Dupnica, cd a S. E. 
cli Velblnid 3). Danicié nel suo Rjecni!., crede che Stob 
sia la città cli Stobi pnsta al S. del Veles al confluente 
clcl fiumicello Orna. nel Vw·da,·. Opino che non possa 

1) Dr. K. J. Jirccell. Dic Hcc1·strnssc 2i, 28. - Dejini buhl. 
in pii1 1mnti. 

2 ) Jirecek Dejini buhl, 253 ed altri. - Danicic. Rjeèuili. al 
vocabolo l'elblouzrl - .Archim. Danilo uoll' ediz. del Danicié, un 
ed altr. - S. Giorgio 1u, Gorici è notato sulla carta gen. nustr. 
- J'e/f,/uzrl piiI tardi venne chiamato Beolmz dn l'eofm~ - V-ccli 
l' :uticolo /Jefllmzli:u b,rn}ri nel G/1isnil. XL, 155. e nel lelopis Srp­
slci elci 184 7 IV 36 l' itincrnrio del Petavic. 

3) Jireéek, opere citate. 
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reggere quanto dire Danicié, perchè da una parte Stobi 
non ha alcuna importanza 11ella storia del medio evo, e 
clnll' altra, non la si potrebbe in veruna guisa comprende­
re nel piano cli operazioni <.li Nemanja, perrl1è re Stefa­
no, nomina tale ci1tà, tra quelle eh' erano nei dintorni 
cli Sofia. Lo Stob è indicato nella carta g·enerale austriaca 
per lstob. Fra i Yillagg·i del distretto di .Dzmna, descritti 
nell' opera intitolata ,, materiali pclla conoscenza della Bul­
garia" 1) trovasi anche uno denominato /,top. Questo è 
lo stesso nome menzionato da re Stefano, scritto soltanto 
secondo la pronunzia moderna degli abitanti di quelle 
parti. 

Avendo quindi conq11istato Sofia, Pe1·nik e Stob, Ne­
mm~ja si cli resse oltre Zem,wn a Velbluzd ossia Gjustendil, 
e cla qui, l'ulteriore linea cli azione amlava a ,~koplJe. 
Tra Velblnzd e Skoplje doveva trovarsi la citfa cli Zitomit­
sld. Credo che questo nome potrebbesi ricercare con suc­
cesso, nelle vicinanze cli Bg,·i-palanka, sulla via tra Im-
1nana e Gjustendil. Colà sono seg·nate sulla carta g·ene­
ralc austriaca le rovine cli un certo castello, ed nn' altu­
ra al N. cli, qnesto punto, appellasi G,·aclac. A me sem­
bra che Zitomitslci non possa aclclattarsi a sito più op­
portupo cli questo. 

E noto a tntti dove giace SJ.,oplje. Da qui comincia 
una nno"a serie, che trascriveremo per intero, supponen­
dola abbracciare nna sez10ne g·eografica a parte. E que­
sta serie comprende ,,la città Skpl e Lassk nel Polog inferio­
,,re, e le città cli G1·adc e P1·izren". 

La città cli Lessk adunque, a teBtimonianza dello stes­
so biografo, giaceva nel Polog inferiore. E siccome per 
Polog intendevasi la vallata del fiume Va,•da,•, a] di sopra 
del territorio cli Skoplje, fiuo alle orig·ini cli qnel fiume, 
e siccome il luog·o principale clel Polog inferiore era Te­
tovo, così ho ritenuto di dover fare in tale linea le mie 
mie ricerche, per trovare il sito dove quella citi à nn clì 

') Bukarest 1877. V. 4G 
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fiorha tm1 10 più <.·l1e le sue Ycstigia 11011 :rncfor0110 prrclutc. 
ll .Jnri~ié in 11110 scritto 1) si esprime <.·osì: "Da 'l~toz:o, 
"clue ore in g·ii1, presso il fiume Vm·dm·, sul rersantc cli 
"mm. riYa, giace nn monastero cl1iamato Lelok, sotto il 
"mo11te Ploi\a. Sotto questo monte h'oYansi le rovine cli 
"mm C'itth, tra le qunli ]iavvi anrhc una torre mezzo cli­
"rorcata .... Quid il principe Lazzaro, avcrn fotto costrni­
;'re nn monastero dcditnto a S:rnt' .Atanasio cli .Alessan­
., dria et.,, 

In nn articolo del Jastreùov 2) è ri11ortata poi una 
clonazione dell'anno l ?'iG5 colla quale il rnscorn di Polog, 
dona 1111 dg-nato in Le.~k, al monastero cklln S. Trinità; e 
Io stesso SC'rittore ci fa sapere: d1e i] monastrro cli S. A­
tanasio, o cli Lelok, dista un ora cla 'l'etovo. A tenore del­
le note cli Grizebach, 3) anche egli avrebbe visitato il 
monastero di S. Atm1asio: e lo pone n un ora e mezzo cli 
distauza da Tetovo, e vi ricorda accanta il villaggio cli 
Le.sba, che io credo sia stato così impresso im·eee cli Le­
sdm o Leska, per errore, sin dc] Grizehach: sia dello stam­
patore. Il sito adu11c1nc dl'l monastero, è quello del villng­
g·,u segnato clalla carta g·cnernlc nnstriara. ·1). 
------

il Deèanski Prreuac - ~ensalz 18:>2 pag. t1i7. 
2 J Glasni k XL Jrng. 198. 
3) Hcisc clnl'ch Humclicn nnd nach Brnssa. Gotiingcn lS-!l, 

lf. 278. 
· ~) li monte /Jloèa sotto il qnale giace /,1iiiol;, secondo il Jn­

risié, sarebbe mal seg·nato tanto nella carta elci Kicpert, ,1nan•o nella 
carta p;enernlc nush'i::i.ca. Il territorio di Tiilovo ,·i è dise~1rnto se­
conrlo ·1a descrizione del C:rizclrnch e cli A111i-Bonè. Così vi sono 
segnati tntti i villaggi ricordati da Grizebacl1 nella sua di~re:m da 
J~j11/Jofr11, ecl anche f.e.~ba, clic io CI"edo essere L,slill, 11m·cht~ dap­
presso ,:i è nominato il monastero di S. Anastasio, andando i11 ci;, 
pienamente cl' accordo col ,l ttl'isié. Intanto, 11na11to fo scritto dal 
Juriì:iil.'.- rnnnc riportato da Ami Bouè nel suo Itinernrio I", BO!l. e 
sicro,de la 11arrazio11c del Jmi~ié 11011 è preciim quanto occorre pel 
carto,,rnfo cosi acc:lllcle elle Ploèa venne collocat::i. clai cartogrnli 
snlla ~':lJ10n1cla destra elci V,mlnr, cd anzi il K icpert segnò il /.,e.~o/,· 
elci Jurisié, sulla 1iartc opposta elci monte Pl~i111. I,' crro1:~. ~lerin, 
da ciù, elle il passo del Bouè, tolto d:1.llo smtto elci Jur11ne, uon 

6 
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Ad ogni moclo non v' lrn clnbbio es1;erc questa la città 
cli Leski o Le~anski _q'l'acl, conquistata da Nemanja. 

La posizione de11a città di P1·iz1·en è nota ad ognuno. 
Quella cli G,·adc, credo debba esscrevcrso Slwp!Je, come 

quella di P1·z1·en Yerso Le/iel.:, e poteva dunque essere sul 
versante settentrionale del J(acani!.:. Infatti alqum1to pii1 
in git1 dell'odierno l(acanik, tro\'asi sulla linea ferrovia­
ria il 1mcse Varos. Acl oriente cli tal luogo, anzi al set­
tentl'ione e non lnngi dn Kacanik vcccl1io, in direzione 
della vin cle11a 1.llo1·ava, trovasi snlla carta clell' Halrn, e 
sulla carta austriaca, il paese cli Beog1·adica. Credo che 
in quelle 1mrti debba trovarsi il già ricordato Ch·adc. Il 
Milojevié 1) ricorda propriamente in quelle viciuanzo le 
ruine cli G1·adac, fra le città che sono 11ei dintorni di l(u­
sovo. Se oggidì non si può propriamente 1n·ccisare il sito 
cli G',·adc (l' I-Iahn non dire cli aver veduto rnine), non 
v' ha dublJio per altro che esso sia in quelle 1rnrti, pit1 in 
giit cli I(acanik, Bon lungi dall' iBcrociamento delle vie 
pella Rascict e verso Nila. 

Quanto alle città di Nisa, Sm·lji,g Ravni e J(oza?j, non 
accade spender parola ·~) perchè ogBuno sa dove giaccia 
la prima, e ]ldle altre, il lettore pnù trovare le occorren­
ti notizie, nella Descrizione clel Principato cli Serbia clcl 
]llilicevié. Sono tutte e tre nel circonclario cli Kr,jctzevac, 
e si possono leggere anche nelle carte geografiche. 

fn confrontato con qnello del Grizebach. Questi clcscrire il monte 
che e sopnt il monastero cli S. Atanasio colle seguenti parole: 
,,li promontorio dello Scartlo, eh' ergesi immediatamente al cli so­
,,prn clel )fonastero, ò formato cli una pietra bianca cnlcare, :q1-
,,poggiata a mica schistosa. La fo1·ma larga e tondeggiante del 
,,promontorio, è del tutto cliffere11te dalla forma alpirnt della crest:t 
,,principale". )fa se Juri~ié o Bouc avessero notato su qnale spon­
da clel l'ardar giacoi0110 Ldok e Pluèa, oppme se Grizcbacb si fosse 
meglio diffuso nella descrizione clelle1·ovine, l'errore poteva essere 
evitato. 

1) Itiuerario I, 86. 
!:1) C1·eclo che dovrebbe essere stato l{nzalj (Kozl), geniti­

,·o lfozlja. Da quest' ultimo, ne' tempi po1teriori, venne formato 
J<ozelj. 
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Quanclo poi si confro11ti110 le rispettive posizioni delle 
cithl, fin qnì nominnte. chiaro apparisce, che le opernzio­
ni di g-nerra, non potevano seguire ncll' ordine, col quale 
Stefano Primo coronato cmnnerò le elette dttà. i\fi ado­
prerù cli abbozzare il piano delle oper;1zioni, come si 11rc­
sentn. a mc il più verisimile. 

Per conoscere il principio delle stesse, sono impor­
t:111ti le pnrolc scg·nenti di IJomenzinno 1) "il degnissimo 
"nostro genitore avendo accolto il re d' C11g·heria.,, Il hnt-
110 della storia nng·hercse snrriferito, e' insegua, clic il Re 
d' D11g·hcria Yisitù l~elgmdo e B1•anicevo. La via cfol te1·­
ritorio u11g-l1ercse a Sofia, passava a quel tempo per Bel­
gntdo, poi in g-iìt lnng·o il Dunubio, 11er Grocka, Semen­
cfria, 13ranicevo ossia l(ostolac, nlla 1.lllava, poi Jungo la 
stessa 1.lllava, sopra corrente, oltre ]a Resava a li,p1'ijc" 2) 

Bela IlI. dovette percorrere tale via, cd è perciò che 
gli storici ungheresi, accennano i due lnogl1i principali 
che trovanrnsi sn que1la linea, e che allora erano in po­
tere dc' Bizantini. 

Allorquando, p:it tare.li, l'imperatore di Bizanzio, ed il 
re d' Ung·heria, si apparecchiarono ad iscliiacciarc Stefa­
no, il Primo cor.,1mto, e riuscì a qncsf ultimo, cli a,·ere 1111 

conYcgno col re cl' Ungheria, di amicarselo, e cli scambiare 
reciproci doni, tale conveg·no ebbe Juog9 a Rovan, col qual 
nome appellavasi da }Jrimn, l'odierna Uup1·ija, come risulta 
dal Dizionario del Danicié alla voce Ravni, e dnll' opera 
del Jirecek, 11iit volte nominata, nena quale, sono anche 
enumerate le fonti non 11atrie, clonde vennero desunte le 
analoghe notizie 3). Ed io ritengo, clic ap1nmto in tale luo­
go, ancJ1e secondo le 11arole cli Domenziano, il re cl' Un­
glu~ria sia stato accolto colla sua gente, da Nemanja. O-

1 ) A pagina 93. ediz. di Danièié del 1865. 
'l) Jireéek. Die I-leerstrasse von Belgrad nnch Constantino­

pel, pag. SG, 87, 104 e seg. 
3) Il nome di liav11i si è coµservato nel lìmue e nel mo­

nastero di Rai,anica, Vedi anche 8afarik ne' Jahrùllcher dcr Li­
temtur. 1828. XLII. 



60 

rn, considerato ('he l'esercito 1111g·heresc, prima di arri\·are 
a Sofia, clonttc conquistare le ritth di lili~a, I{ozalj, Ravni 
e Sm·?jig, credo che ciò altrimenti ,,.,11011 poteni accadere, 
se non uun·ciando su }li.fo per Ccstobraclica e Lu.kovo, 
quindi hrng·o le costiere montnnc Ycrso il Timo!,·, toccan­
do per \"in, le città di J(ozolj e Ravni. Per tal guisa, 
la linea snrebbc stata hmg·o i I Tmwk, sopra concJ1te, 
indi per Sv1·lji9 n. Ni.fo Quindi, o fu trovato lliil opportu­
no di. assalire in tal modo ln città di 1Vi.~a, oppure un 
ala soltanto del1' esercito aperti contro c111csta citti1, e la 
strinse l1' nssedio, mentre il resto clcll' esercito moYea 
lnngo la consueta via della 1llo1·ava. 

Da 1Wia, l'esercito mosse Yerso Sofia, e <la c1ursto 
1m11to in poi, la Yia alle opcrnzio11i, condotte a termine clal 
solo 1Vemrrnja, f'n pc1· Pe1: 1ik, Stob. e 8emlinu (forse c1•11 
due cli~isioni), l'elblufcl, ½itomitski, Sl.·u1J/je. Da quest' nl­
tima cittit, do,·c,·a mo,·ersi cli ntt11\'0 eon un ala verso 
G,·adac, al N. di /{cl(ranil.,, e con una seconcla a.la verso 
Leski, 11er poi cong·iungersi a. Priz?·e11, dopo aYcr attr:wer­
sato, la prima, il monte Scardo, e ]a seconda: l'altipiano 
di Kosovo. Così, credo almeno, siano state svo1te le ope­
razioni di quella campagna. 

Seguendo lo stesso metodo, fodagherù il sito elci di­
versi tcrr;turi occupati da Nemanja, tenendo sempre in vì­
stn, ed in orclinc le singole fonti. 

Stefano Primo coronato 1) racconta cl1c Nemor1ja, in 
seguito a questa guerra. ag·giunse a' pro1Jrii domini eredi­
tal'ii "tutto il territorio di Nisa, quelli cli Lip!J°an e di 
".Mo'rava, quello de' V1·ani, poi il territorio di P1·iz?•en. 
"e l' intero territorio clei due Poloq, con tutti i loro con-
"fi . -m.,, 

Il territorio cli ]);isa stan1 nel oriente della }Jorzionc e­
reditatn. da Nemanja. il qual territorio, a quanto scm­
l1ra, g·iaeeva n quc' dì, sulla sponda destra della 1l/01·ava, 
e comprenclt,·a i paesi bagnati dai fiumi Nilava, Mo1•a1 1i· 

l) Edizione 8afarik. c. IV. pag. 8. 
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ca, e da nitri minori, confluenti cli questi, fino a CuprUa, anzi, 
a mio modo di vedere, cstcmlcrnsi fino ai conflui di Branice­
vo 1). Credo 11oi che le città di /{o;;alj e Ravni, fossero sul 
confine del tenitorio, verso quello del Timok 1 ossia cli V'.i­
dino, H (Jtutlc, fin da' tem1,i antichi, formarn un territorio 
amministrnth·o prnprio. Aci oriente, il confine cli questo 
territorio, 6. 11 <lai tempi de' romani, non andaYa oltre il 
monte J(unovica, frn Ak-palankn e Pi?-ot 2): è però in­
certo se vi appartenesse anche il paese intorno Banj,i cli 
Aleksinac. Per lo meno, la linea confinaria em oscil­
lante. 

Per Lip?jan, clercsi intendere Kosoro, oppure ln po• 
steri ore })l'O\'Ì ncia cli P,·isti11a: <:iuè. il paese rlei fin mi Sit­
nica e cle' snoi affluenti ·1). I eontini settentrionali <li que­
sto tenitorio, snlJi\'ano l'influenza cki confini mericlio11ali 
de' ,·cechi territori serbi, mentre t1uelli a mezzodì, levan­
te e ponente, sono segnati dalle catene dc' m011ti che lo 
circoll(lano da tre parti. 

I territori della 1llo1·ava e de' ·Vi·anji, conYiene trovarli 
nno presso l'altro, così come sono nominati. 'rutti e clue 
staYa110 nd oriente di J.,ipljan o Kosovo. I Vranji sono 
l'odierna V1·anja. Quando nel l 837 Ami Bouè, ne attra­
versò il territorio, V,·a,Ja crn mm. provincia, ossia pascia­
lato "il quale com1n·cnclen1 i paesi bagnati dal corso sn­
"periore <lella .1.llorava, fino al1a cl1i11sa, che trovasi tre ore 
11 a mezzodì di Lesl..:o-vac: ossia Dubocica.,, ") Tro\'asi co­
sì segnato anche nella carta aJlcgata ali' opera dell' Hahn, 

1) In questo modo soltanto puossi spiegare il fatto, che i te1·­
ritori di IJl'lrnièe1;0 e Ni~a, nel secolo XH avevano talrolta un co­
mune rettore o dnca hiz.antino. 

·i) Jircéck. Dic llecrstrnssc cte. 23, IOi. 
3) 11 cc11tro di questo tenitorio nuiarn. Sotto i 'J'm·chi, già 

uclla pl'imn. metà del sceolo X \"II, il centro crn u VuWni. Y cdi 
Evlij:t effendi. Nnrrntire of trnrnls in _Eurnpc ccc. traduzione 
dello llarnmer. l.ond1·n 184u I. 90. - U. ~lijatoric ucl Glasnik 
XXXVI, 182. 

4) Ttll'qnie cl' Emopc III 186, Ami Bouè colloca in tale Jl:1.· 
scialato Yra11ja, Noiiobrdo e Gila11. 
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e poca differenza vi poteva essere ancl1e ai tempi cli Ne­
marija 'l'ra il paese de' Vi·a1vi, i confini dei quali, ad o­
riente ccl occidente, comhi11a~a110 coi c011fini degli affluen­
ti clclla ~A101·avo., e quello cli L?°pljan, si estendeva il ter­
ritorio della Jllo1'ava. Nello stesso ordine sono c11n111erati 
questi paesi nel diplomn del re 1.l!ilutino 1) rilasciato nel 
1322 al monastero di Graèrrnica, <loYc si ricorda110 per 
ben clue Yolte "Lipijrm, lll01·ova, e Topolnica.,, ·1) E 
molto hene il Danièié ossen<.> nel suo Dizionario, setto 
la Yoce J\fom,:a, che questa dcrn essere o l' odicma cit­
tà cli Gillrnn sul fiume Aforova, oppure un distretto di 
questa regiolle fln\'iale. "GJol-lwn od altrimenti 1.lfo1,a1:a,, 
viene così ricordato dal P. Francesco Jnkii:, nella sua 
Geog·rafia dell'impero turco :i). e ciò dimostra c11e l' anti­
ca denominazione Jlella città, 11011 è affatto dnne11tica1a. 

Il rillag·gio Zcg1·a, nel territorio della 11101·0.va, do1m­
to a senso del suaccennato diploma cli l\Iilntino, al mona­
stero cli G1·acanica, doYrchbe essere Se91·a, che, salvo 
errore di sci ittura, ]eg·g·esi sulla carta generale austriaca 
al S. di Gillzan. Nel territorio della Mo1·ava, elltraYa quindi, 
per quanto a me pare, tutto cii'> che giace fra i distrttti 
di Vranja e Lipljan, e questa doYe,·a essere l' orig·inarin 
regione del finme 1.llo1·ava, in qua11to la direzione del suo 
corso principale è Yerso levante. 

Il distretto cli P1·iz1·en, ed ambi i Polog -~) coi ]oro con 
fini, possono essere descritti senza difficoltà. Oggidì il Poto9 
superiore equivale al distretto di Gostivm', ecl il Polng in 

1 ) Mo11umenta Serbi ca 563. 
~) Questa Topolflica, potl'ebbe essere quella che è sotto Ni.~n. 
3) Veùi Bosanslii prinlelj II, G 1 
4 ) Francesco Haèki nel Raù VIT, 118 identifica l'olog nlla. 

l'elagonin antica. Ciò 110n trova conferma. 11elle memorie patrie, 
se anche la somiglianza del nome valg-n asuffrngare la di Ini opi­
nione. Il Polog inferiore fu bene descritto ù:11 Grizchach 11el suo 
nReise durch Rumelicn und nach Brussn'' Guttingcn II. 22-l ecc. 
Questo territorio, piallo presenta la. fol'mn della palma cli una ma­
no, sotto il monte Scrzrdo, piallo lullgo dieci ore, solcato dal 
Yardar in direzione da S. a N. con liern inclinazione acl E. Il 
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ft:riore a quello cli Tetovo. Il primo, è In rcgijme del 
le sorg·enti del V im:lai·. 1) Non è a dubitare <:he tale re­
g·ione, anche ne' tempi ai,tichi, siasi appellata Polog. m1zi ne 
abbiamo conferma nel Diploma cli Dulan al monastero di 
S. Arcangelo ·i), cl ove si ricoHlnno: il fiume Bisl-rica, Opolje, 
cioè il territorio al S. cli Prizren, dietro il monte Cviljen:i) 
( e come conflui cli Pvlog, restano a N.) ; indi i luoghi di 
Selce, ITtiel@vo, e Po1·oi, che oggidì g·iaceiono nel terri­
torio di Polog inferiore. 

Piìt sopra ricordammo la donazione del 1565 1) fatta 
dal vescovo di Polog, doYc egli dice cli risiedere nel pio 
lnog·o cli Iltctow. Ad E. del Polog inferiore, era il distret­
to di Skopfje. 

S. Saba scrisse che l'lem.w~ja prese ai Greci le terre 
di Pat!t"o1.:o, con tutto il circoucfario cli Hvosno e Pod1·imlje, 
indi J(osl?·c, Drzkoviw,, Lob, Lipljan, Glbocico, Rek.e, V­
.~ka e Pvmo1·avUe. Ecl inoltre Zfl91·lata, Lei:ée e Bielica. 

Prima cli Patkovo era stato da S. S:wa nominato Pz'.­
lot, g·ià conqnistato nella prima guerra. Dopo di questo, 
come abbiamo veduto or ora~ seguono i paesi, la direziono 
geogTafica dei (jUali, ci viene data dal Podrimlje, dopo di 
cui è nomi11ato 111:0s,w. Siccome Hvosno è un paese ben 
noto, a mezzo clei luog·hi cli Pe1é, Deèani, e Stmlenica cli 
.lfrnstno, (al N. cli Peé), così dobbiamo ricercare Patlwvo~) 
fra Deèani, ccl il territorio di Pilot, come ha g·iit bene os­
sen·ato il Danicié nel suo Dizionario al ,·ocabolb Patkovo. 
Questo corrisponderebbe all' ocliemo distretto cli Gjako·vo. 

Grizehach dice essere degno di co11aiclerrizione questo territorio 
pclla snn cnltnra e pc' suoi frutteti. 

1) Vedi J nrisic Deù. Pn·enac 105 . .Ami flouc Iti11ér. I 30S. 
Il. 108, ed il Dizionario 1lel Dm1icié. 

'1) Vedi GI.tsnik XV. 301. 304. . 
3 ) Vedi Glasnik X LII 19 nell' art. di J. ,Jnstreliov. 
4 ) Vedi pagina 57 clel presente scritto. 
5) .J. Jastrclio,· racconta, che Det\m1i appartenc,•a, orn alla. 

ginrisclizione di GJakovo, ed orn. a tpiella di Peé. Glas11ik XL, 236. 
lpek ossia Peé poteva ap1Jai·tc11crc a Deèw,i, secondo l'antica idea 
geografica di llvos110. 
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Per buona sorte nel Diploma di Du~a,,, rilasciato al 
~Ionnstcro cli S. Art·angelo di Priz1·en, è ricordata la par­
te cli Patkovo. ell il monte cli cg-ual nome, fra i confini cli 
diversi Yillag·gi '): e con cill \"iene conformata appieno la 
nostra orienlazionc. Così fra i confini, entrn i qnnli è ri­
cordata la parte cli Patl.:01:v, sono mcrndu1rnti quelli di 
P.:.mtoli;1•alo1·, (e q11esti sono q11elli di Decani); l'• memdo-
11nta Go1·ozupa,, fra i nomi dc' Yillagg·i clcl distretto di 
Djal.ovo ~), la qun]e og·g·hlì, nll' albanese, appellasi G1·a­
zup: è menzionato Domovicfi, che sarel.Jl.Jc Dumoj attuale .1); 
- è mcnzio11nto Gradiste, clic senza dubbio è l' oclier-
110 G1·adis' 1). G'?•adis è 11resso il ponte di O.fra1~j sul 
Drùw acl E. di Gjakovica, sulla Yia cli Prizren. Sulla carta 
g·enirnlc austriaca, G1·acles è un po' piìL al N. cli detto 
luog·o . .Ami Bouè .:i) ricorda due ponti con tal nome. 

Oltre a ciò, abbiamo una confermn ulteriore. ,Jastre­
lrnv 6) dice che l' odiema GJakovica, ossia Gjal..:oi,·o, è di­
Yenuto punto centrale da circa cento anni. Nel principio 
del reg·imc turco, il distretto di Gjakovicct cl1ianrnvasi Al­
ti1lli, Altu.neli, ed egli crede clic questa sia 1a fmzionc cli 
Altin, (Altfo zaselki) cli cui nel Diploma del Deèanski '), 
e dice clte con tal nome, è noto oggidì il distretto di l~je­
h·a con Gjakovo. Ma fra i confini dcll' Altin, cli cui in quel 
m iploma, si riconla anche P,·ieslop 1llatorski: e nel Diplo­
an cli Dusau, nelle parti di P,.ltkovo avvi anche Prieslop. 

Come si rileva ulteriormente, da q11esto Diploma, 
il "illag·gio cli Altin, era un piccolo paese montano, e 
c1·edo debbasi comprenderlo quale parte i11tegrnnte di Pa­
tkovo. Tutto aduù(111e conferma fino alla certezza essere 
Patkovo la nahija cli Gjalwvo, la cui odierna denomina-

1) Vedi (Hnsnik XV pag. 282. 28;3. 
2) )TilojcYiè. Itinerario. III, 12:'S. 
3) )lilojc,·ic. Itinerario. III, 325. 
4 ) )lilojevic. ltincral'io. III, 138, UH. 
:.) ltineraire. li, 114. 
11 ) GJasnik, XL, 229. 
•) Monumenta serbi ca. !:).J. 
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zione è recente, C'l1è cla prima i 'l'nrchi l' llJJJlcllavano Al­
tini{, cd al tempo de' Sci hi, era <lenominnta Patkovo 1) 

11 l'ocb·im(je, l\ vernmcntc il territorio eh Priu·e11, e 
più JH'Opriameute CJlll'lla parte, che sta a<l oriente del fh•i­
·110 bianco, perchè rite11g·o che il territorio, il quale g-iace 
acl occidente di CJltel fiume, sia appartenuto a ]Ivo.mo ~ 
Patko'l:o. i\nehe 1-lelilanja, clonò alcuni viJlngg·i cli <1ncsta 
rcg-io11e. al monastero tl' llilanclm·. E così pmc Dwfan, ne 
clonò parecchi al monastero di S. Arca11g·e]o a Prizren. A 
causa di q uestc metoltUe :i), quel territorio chiamossi Hn­
chc 1lletohUa :i,_ Il .'.\lilojcvié ·1) conferma ,1ua11to ho det­
to, cioè, che 11011 è sparito ancora l'antico nome cli Pv­
d1·imUe, essendo così denominato il paese, che si csteJJclc 
dalla parte orientale del n1•ino bianco. Hilfel'Cling· 5) com­
prende sotto 111etollija, le naltije ossia distretti cli Gja­
f.7ovica e Pel!, e dice clic il Jlopolo, sotto il nome cli 
Pucfrim, intende i clintomi cli P1·iz1·en. E siccome egli rac­
conta in avanti, che 11 clistn~tto di P1·iz,·eu si divide nelle 
frazioni cli Pod901·, lungo lo Scardo, di 01·ahovac1 cli Sl1·ecka. 
iupa 1 e cli Pod1·im, così risulta, che per Pod1·im clcbbasi 
intendere la parte settentrionale del distretto di Prizreu. 

Sreèkovié dice: ,, Nel territorio di Ko&ovo, In città prin­
,,cipale è P1·islina, in qnello cli Pod1·im, è Priz1·en". 6) I confini 
dell'antico P,riz,·en sono manifesti: a settentrione quella cer­
chia di montagne, le quali dividono le acque del D1·i110 
bianco, da quelle dell' lba1·, nel oriente quella cerchi~ di 
montagne le quali dividono le acque dello stesso .Di•ino 

1) Di Allin, mi occupai ancho nella dissertazione 1u IJl'skouo 
(Hacl. XXXVII. O), e lo collocai nella stessa regione, pero m1 po' 
pi1i a 8. O. non avendo avuto allora per mano il lavoro cli Jast.reboY. 

1 ) .M~-:-~zto•,, significa chiesa subordinata acl un altra, e pro­
prieta di u u monastero. 

3) Vuk Stcfanovié KaracUié nel Dizionnrio, i:;otto la ,·occ 1ll,­
toltija, clicc esservi nella ,llt10!1ija, le cittù di J>ri.re11, l'1t=, o (;jfl­
kovica, ed il monastero di Deca11i. 

4 ) Itinerario III 134. 
60) .Bosnia: seconda edizione. 150. 
11) Glasnik XLII 230. 

Nemanja 7 
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leggonsi i nomi di BeltJzJoljc, Lc;tok, D1·agoljevci, Crnèa, 1) 

villaggi questi, le posizioni elci quali sono nhbastanza og­
girl\ conosciute. Infatti snlla carta g·cncrn]e at18tl'iaca, circa 
15 kilom. a N. E. di Pcé, trovansi notati i \·illagg-i Be­
lopolje, ]Jtok, Grnéa. Mi1ojevié, ricorda presso a poco nella 
stessa posizione, e nella stessa direzione, questi ,·i1lagg·i, 
ecl inoltre quelli cli Ko$i?'C e Siena}e o Sinaje 2). Non hav­
vi dubbio corrispondere questi, col cantone di J(ost1·cani 
cli Dusan. E poichè Dzu'an rammenta delle rovine "nel 
,, 1nrnto dove i finnn confluiscono,, ciò significa che il Kost,·c 
cli Nemanja fn clo110 cli lui distrutto. l\Ja, se vorremo cre­
dere al l\Iilojevié, (a] che nulla osta, perchè la cli lui e­
sposizione concorda con altri dati sicuri), sapremo che vi 
sono delle rovine cli un castello presso J(ostrc. Nnll' altro 
ricordando cg·li cli questo luogo, prosegue ne] modo se­
guente: "lstok piccolo. Fra ]stole piccolo ed lstol~ g1·andc, 
"trovansi estesissime rovine cli una città, e clicesi che la stessa 
"appnrtene\'a ad un certo imperatore, nomnto Istok. Intomo 
"n quelle rovine lmvvi un cimitero, non meno esteso, ma 
"con iscrizioni romane ,, :.) Qnesta citnzione 1m<.1 essere 
completata con altra ricnvata dalJa stessa opera: "Più 
"lungi, una mezza ora circa cla Belopolje, ad occidente cli 
"GrkolBs, trovasi il villag·gio cli Veliki lstok:. attrarnrsato 
"dal torrente cli egual 11ome, nel quale si versano le acque 
"cle] torrente JJ,Jali lstok, venendo rla ponente. Dal punto 
"in cui il torrente Veliki lstok, influisce nel fiuruice11o Bi­
"3trica cli Peé, la corrente riceve il nome cli Beli Drin os­
"sia Drino bianco, e prima che la Bisi?'ica ricen\ le ac­
"quc clel Veli/ci lstok, essa riceve anche quelle cli Jaula­
Hnica e cli Studenica.,, ~) 

1) Glnsnik. XV. 296, 299, 300. 
2) Itinerario. II. 163. 164. 1 i5. 177. 185. 
3) l\lilojevié. Itinerario II, 1 G6. Egli dc~crivcmlo qnanto ,idc 

n Studsnica di llvosno (n N. di Peé), che trovasi pmc in quel!:\ 
regione, comunica nlcune iscrizioni romane, le r1uali 1:1cnz' nitro dc­
Tono esecro atatc colà trasportate da /sfok. 

4) MilojC\·ié. Itineml'io. li lti3. Ciò si rileva anche <lallt\ carta 
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Pnossi dunque ritenere con certezza, che le roYine 
memorate da Dulan, sieno appunto <1uelle che trovnnsi nl 
confluente del VeUki e del 1llali lstol.:. I-Iavvi però una 
circostanza ancora, ricordata nelle confinazioni, la quale 
ci persuade sempre piì1, a ritenere che il l(osi1·c di Ne­
manja, altro non sia clic il su riferito. Infatti, tra i 
punti confinari del cantone cli Sinainci, è nominata }li it 
volte la cesta, ossia In via maestra, 1) con evidente distin­
zione da put, ossia via comune, che pure viene adoperata, 
e che in un passo, è indicata perfino la direzione de11a 
stessa Yin maestra eone parole: "sulla via maestra che va 
da lstok ,.n Belopolje.'' 

Ancl1e nel Diploma del Deémzski, è menzionata quc1ln 
via maestrn, e già nella mia dissertazione su Brskovo, :) 
ricl1iamni l'attenzione su quel punto, dov'è indicata verso N. 
la direzione di queila via, cioè int Necle?jno, combinandosi 
che per colà appunto }Jassava In linea Nisa - Gjakovica 
- Santo Salvatore - Dai71o - Scutm·i ocl Alessio. Se 
poi osserviamo sulla carta del KicJJcrt i luoghi lstok -
Belopolje, l' uno dirimpetto ali' altro. e se in fine ab­
biamo presente, che dove confl11iscono i] 9rn11de ed il pic­
colo lstok, giusta il racconto del Milojevié, si trovano 
tracce di una colonia romana, allora per certo sarà ma­
nifesto, che o Kost1·,·, o le rovine della città, che sorg·evn 
nl confluente dei rlue Istok, (e forse tanto l'uno quanto l'al­
tra), dovevano trovarsi sulla linea Alessio o Scutari -
Daino - Gjakovica - Rasa o Novipazm· - 1Vila, e 
che per colà do\'eva passare anche la vin romana da A­
lessio a Nila, In qual via, non meno che le altre vie 1·0-

mnne, si conserrnvano ancora nel XII secolo 3). Agg·iun-

del Kicpcl't dcli' anno f 870. Nella carta generale austriaca, il cli-
1;cgno é incc1·to. 

1) Glnsnik. XV 296. 299. 300. 
~) Ilnd. XXXVII. 8. 
3) Anche le misure da mc rilevate snlln cnl'tn del Kiepcrt, 

c:011fcrmuno questo assunto. Si confronti elci l'esto anche il \"Ìaggio 
da Belgrado ccc. dell' I-Inbn a png. 332, dove è l'ipotesi di un alh·a. 
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gasi u11.t mag·g·ior ro11fcrma1 nello stesso nome cli J(osf1•c. 
Questo è il diminutivo sla,·o, del nome latino Castrum, 
tanto regolarc1 quanto mai immaginare e desiderare si possa. 

Quanto poi a /)rskovica ho poco da raccontare. At­
trovasi fra f(ostJ"c e Sitnica. Non si chiamava forse con 
tal nome la regione montnnn tm l>evic e (;iéavica ? Op­
pure Drslwvica era una città in faccia a Rosl1-c1 forse 
quella al confluente, clel lTeUki e Mali Ltok, o poco lung·i 
sulla stessa linea? E curioso che un tale nome non si 
troYa in alcun altro luogo, tranne che nello scritto cli San 
Saba. A me sembra doversi verosimilmente ritenere, che 
D,·skovica sia stata una certa città sulla stessa linea, op­
pure a piccola distanza da Kostrc. 

I territori ricordati ulteriormente da San Saba, cioè 
Si111ica, Laù, e Lipljan, sun,, bene conosciuti, mentre cli 
Duboéica è stata fatta pal'ola. Ilikngo soltanto, cl1e San 
Saba, ricordando Sitnica con Lab e Lipljan, eg·li sotto que­
sto ultimo, abbia inteso, non già il te1 ritorio (posteriormente 
<li Pristina), come Stefano Primo Coronato, ma la città cli 
Lipljan. 

Reke è un territorio elle deve essere investigato. E 
nel circondario di P.riz1·en, ccl in quello cli GJafovica, vi 
sono ogg·iclì dei paesi con tal nome: ma ci troviamo avviati 
a cercarle verso la 1lforava orientale. in primo luog·o, pm·chè 
quei tenitori sono g·ià tutti compresi con altri nomi 1 e 
secondariamente perchè le Re/1:e sono ricordate fra Dttboéi­
ca, Uska e Pomoravlje (ill01·ava). Nel diploma cli Hilanclar cli 
Nemanja questo è l' ordine: Lab, Liplja11, Dubocica, Relì.e, 
Zagrlata etc. Nel territorio degli affluenti della 1llo1·ava a 
-------
linea. Giusta le mie mismc, il divario comincia da Creveni (San 
Salvatore), indi, seguendo aemprc la carta elci Kiepcrt, Galml,o, che 
cadrebbe nel c·irconclario di Gjakovica, mentre Theramia sarebbe 
appunto la colonia su ricorcl.ltn, al confluente dei due lstok. Nel 
cireondai•:o di TrgovWr-, a S. <li Novi l'azar sareùbe slnto Viciano. 
Qui si confronti quanto scrisse Ililferding di Po:iariste, nell' opcrn: 
Bosnia a png. 100. J'i11tle11ac sarebbe stato nl passaggio dell' /bar, 
- Ad /1.nes clinnnzi HurfomUr-, - llammeo dinanzi Proki,plje, 
e finn I mente Ad lferwlrm dinanzi ,111'amor. 
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sinistra, verso il quale ci avvmno queste fonti, non potei 
trovare 1111 paese con tal nome. Gli afflue11ti a clestra, 
eccettuando la Nisava e quelli più i11 sù della Nisava, 
oggidì sono poco conosciuti. Pure nel Principato di Serbia 
del Milicevié a p. 788 leggiamo nel racconto di San Ste­
fano" ossin di Lipovac", trovarsi tale luogo a due ore e 
mezzo da AlekJinac, avviandosi verso le sorg·enti di Reka, 
dalla quale tutta quella regione fino alla. Mo1·ava si appel­
la Reka, e sono i villaggi di ,,Lipovac, Stanci, Dobrzt­
,Jevac e Katun". A me sembra, trovare in ciò le traccie 
dello Rcke clel Nemanja. In quel tempo si potcano com­
prendere sotto quel nome più territori a .N. O. forse fino 
i confini di B1·aniéevo e clcl Timok, cioè qua11to compren­
dono le città di Ravni e di KozaU. 1) Ciò si conferma aucor 
meglio con quanto narreremo piì1 sotto, v. a. d. che Zag1·lata 
ricordata da Nemanja, subito dopo Reke, sia l'odierno di­
stretto della Momva bulgam, nel circolo di Aleksinac. 

Uska parimenti \'iene ricordata soltanto da S. Sabn, 
nè abbiamo di lei altri dati, do\'e cercarla. Siccome in S. 
Sabn \'anno per ordine Dubocica, Réke, Uska e Pomora­
vlje, che dal Primo Coronato si appellano ltforava., così U~ka. 
dovrebb' essere al N. della Mo1·ava e di V1·anjti, ad E. 
di Dubocica, a S. di Reke. In tali regioni, oggid\ sulle 
carte, i fiumi più importanti sono la Hisava, la Vlasidica 
e la Mazurica. La prima coincide coi dintorni di Nisa, le al­
tre due comprenderebbero il territorio, dove conviene cerca­
re l' Uska. Disgraziatamente, il solo Ami Bouè scrisse di tale 
territorio. Sulla base delle sue note, venne disegnato il 
territorio della Vlasidica, Vlasina, Vlasiua, come le carte 11c 
riportano differentemente il nome, ma non si può giudicare con 
quanta verosimiglianza siano stati scritti. Che non si nttrovi 
forse colà l' Uska 9 A tale dimanda si potrà rispondere appena 
allora, quando conosceremo meglio quella regione ed i 
suoi nomi, oppure quando si troverà ancora qualche dato 
antico circa l' Uska. 

Za9rlata, ricordasi (lnllo stesso Ncnrn.nja nel <liplom::,, di 

1) A eausa d'esempio, rimando ali' antica ed odierna Maèva. 
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X. 

Confrontandr, fra loro le relazioni delle fomi patrie, tro­
viamo qualche llitrcrenzn. 11el modo di eSJ>OtTc le conquiste cli 
Nemanja. Egli stesso ne dice ùc11 J>OCO: il figlio Sa\'a è 
pin esplicito : il frnrello poi, Stefano Primo Coronato è più 
diffuso e del padre e del fratello piì1 g·iovnne. Qncstc cliffo­
re11zc rignardanc, specialmente le rl'giom meridio11ali e queJie 
a S. E, poste all' i11fuori del Litorale. Nel Litorale, op­
pnrc 11el Podrim{je litornle, riconlano tutti la Zenta (colle 
rittà: nominate nna 11cr una tla Stefano Primo Coronato) e 
Pulati superiore ed inferiore. Citi significa, che dopo ]a 
guerra del 1169-1173 1 nella qnnle Nt3mm~ja allnrgò in tale 
regione i suoi confini lungo gli affluenti mel'iclionali del 
D1·i1zo riunito 1 nulla si è mutato. Nel Pod,·i-m~je prizrenclico, 
Nemanja non ricorda alcunchè dal 1198-1 l 99: nel Pmno -
mvlje poi, ccl in KosoYo, ricorda Lab e Lipljan, indi Du­
boéica, Reke, Za9rlata, Levaé Belica e lepenica. San 
Sava, eccetto Lepenica, ricorda nel Pomo~·avlje tutto come 
il padre, coll'aggiunta cli Uska (il territorio come io riten · 
go, sulla sponda orientale della Mo1·ava, in fo.ccia a Lesko­
vac) e della Momva (Pomoravlje): e nel Poclrimlje pri­
zrenclico, egli ricorda Patkovo, Ilvosno, Pod'rimlje, locchè 
porterebbe il confine cla S. Salvat01·e lungo il D1·ino, fin sopra 
G1·adiia (al N. di P1·izren, e ad ~: di Deéa11i) e da lì a 
Ko&ovo. Abbiamo testimonianze, che il confine passava in­
fatti per colà.1 dove è eletto che S. Sava, quando ritornava 
nella Serbia ,,colle reliquie cli Nemanja, essendo arrivato 
,,il degno monaco S. Sava1 colle venerate reliquie del santo 
,,ai confini della propria e della terra gTeca in Jfvosno, 
,,ebbe r inconho corùiale elci pio sno figlio ecc." 1) Il re 
Primo Coronato ricorda ancora il territorio di Nila, non 
menzionato clagli altri due, ricorcln Vrcmja nel oriente della 
Morava, ricorda il territorio cli Prizren, e finalmente i due 
Polog. 

1] Giov. Pavl. Vita 80. 
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In queste varianti, ravviserei soltanto la differente epoca 
clella compilazione (li questi due documenti; in nitre pa­
role, essi dimostrano, come lo stato 1-1erho, fosse più este­
so quando scrisse S. Saba, cli quello che lo fosse, al tem -
pu in cni NemanJa, fondi'> il monaidero ,li 1 lilandrtY, e clic 
i conflui di quello stato fossero ancor più estesi. 11ell' e­
poca in cui scrisse Stefano Primo Coronato. Ancl1e il ::\'[a_j­
kov osscn't>, che Ne1;1m1;ict })erdette alcune terre al tempo 
delle nozze di Stefano Primo Coronato. Ci?, accarlde i11-
ta11to, anche i11 conseg·uenza <lell' infelice g·nerra <lei 119:l, 
t' eome f'n esposto pii1 sopra, egli pcmlette allora tutto <1nello 
c-hc <la lui 11011 è ricordato, e lo fn invece ,lni cli lui figli. 

La biografia compilnta da S. Saba, pel monastero cli 
Sru.dcnicn, fu scritta dopo il di lui ritorno nella Se1·liia, 
verso il 1208, quindi dopo che i Latini avevano preso 
Costantinopoli. locché accadde nell'anno 120,1. Quello c­
m il momento opportuno per riacquistare le terre perdute 
eia Nemm~ja, e ricordate da S. Saba. In un' annotazio­
ne trovata sull'evangelo di Vukan (1201-1208)sonomc11-
tovati come facenti parte elci suoi clomini, il territorio 
,..;erbo, la regione della Zenta colle città marittime: cd il 
territorio cli Nisa .. In quel passo, pel' territorio Scrboi s' in­
tende il versante del Danubio o della Ra~a. Da quanto 
segue si vedrà., se per territorio cli Nisa, clehhasi intcncle­
cle anche la città di Nila, o solamente i pnesi lungo la 1110-

1·,wa al S. cli essa, menzionati da S. Saba. In fatti, se 
Nisa fosse stata in }JOtere dei SerlJi, S. Saba l' avrebbe 
1mrticolarmentc ricordata. In secondo luogo, dalle parole 
del rè Stefano Primo Coronato, circa la gnen·a fra An­
drea Re cl' Ungheria e l'Imperatore bizantino, Enrico di 
Fiandra, cla una, e la Se,•bia, dalP altra parte, appare 
che Nisa non appm·teneva a quest'ultima. 1) Ecco le pa-

•) Come fn dimostrato pii1 sopra, Nemallja lasciò i confini 
già indicati, però s~nza Nisa _; m~ . appena ch!m1i~ gli o~chi, scop­
piarnno nella Scrbrn. delle mfohct scene eh d1scorclta frntern:1, 
e cli debolezza nazionale. l\leutre un fratello concìnceva a clmmo 
dcli' altro fratello delle tmppc straniere, e le conclizioni cln pmlc 
cli Bizauzio si }Jl"esentavano favorevoli, accadde, che i Bulgal'i a-

Nemanja 8 
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role : ,,come conveug·a rnclunnrsi e vedersi nella città cli 
,, Nila, e clopo incontrati, rivolg;ersi al paese di Santo 
,,Simeone e nella mia patria". Quindi l' n.g·g·iunta, che r ro­
vnsi vresso S. Snha, cli fronte al diploma di Hifonda1·, 
venne certamente fatta dopo l'anno 1204 o 1207, cioè do­
po che i Latini avevano preso Costantinopoli, e dopo che 
le condizioni dei Bnlg·ari cominciarono a vacillare. L' e­
sito fortunato di <tne11a g·.terrn, oppure azione g·uerricro­
cliplomatica, narrata da Stefano Primo Coro11nto, ncll' Hlti­
mo capitolo della sua biografia, qnnmlo cioè si allestiva­
no contro di lui il Il.e cl' Ungheria e l'Imperatore (li Bir.an­
zio, deve attribuirsi al componimento fotto col primo, dopo 
essersi ablJoccato amichevolmente secolui nella citt,\ cli Ua­
vno, ossia Lup,·Ua, come nhbinmo dimosl.rato. Cos) g-li è rin­
scito <li sventare i loro pinni, di ricuperare tutt~ le eon<pti­
ste cli Nema1y·a, e cli ristalJilire i confini scrhi 11clla mas­
sima loro estensione, quali erano al tempo di .J..\Temwda., 
nell'anno 1184. Questi fatti poteYann an·cra.rsi appena (lo­
po il 1212, quando S. Snba climora\·a in Stuclenica, e 
quando Enrico (il Jcris Fi1a1Hlr cli Stefano) era in buoni 
rap1Jorti coi Bulgari, senza cli che, 11 on avrcbhe potuto 
giungere n Niira. 1) Si fu allora che la Se1·bia perve1me 
nl possesso tle' terl'Ìtori <li Nisa, di Vi·anJtt, f: cle' territo­
ri di P1·iz1·en e cli Polo,q, al S. dello Scm·clo. Con que­
ste acquisizioni, formossi quella Se1·bia potente, nlln quale 
S. Saba 11ror.t11·ò anche la corona reg·~le, e così recò a 
compimento il g1·ande concetto di Nemm~ja, secondo l' in­
tenzione di questo sng·gio eroe e statista nel un tempo. 

Scnonchè è rimarchevole, che Leva<:, Belica, Lepeni­
ca, sono ricorclate ed in S. Saha ccl in Nema,~ja, e non 
lo sono nello scritto cli Stefo.no Primo Coronnto. Si po-

ve.ssero nno dei loro mip:liori sovraui, cioè Kalogiovnnni ( 1107 -1207), 
il <1L1ale occupò anche Nii!rt. Dopo la morte di Kalogiovanni, fino 
1' :i.scesa al trono di Jasen H (1218-1241), le condizioni cla parte 
hlllgarn, furono pii1 favorevoli [JCi Serhi, ccl anche le loro condi­
zioni patrie, erano migliorn.tc sensibilmente. 

1 ) Jirccek. Storia Bulgara, 209. 
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trebhe supporre, avere quest'ultimo sagrificato qnei paesi, 
nella paee con Andrea Re dL Ungheria, se non venissero 
menzionati nel diploma cli Zica verso il 1221. Di Bra­
nic-:evo, i Ilnlg·ari s'impadronirono nel 1204, sotto Kalogio­
numi (11 !J 7-1207). Dopo breve intervallo, succedette a co­
stui, Giovanni Ja~en II (1218-1241), e soltanto piiL tardi 
LTrosio I, l'icnpert, (flLCl paese! riprendendolo ai Bnlg·mi 
[n questo punto è difficile orientarsi, non 11otenclo avere 
sottocchio i patti stipulati tra Stefano Primo Coronato, ccl 
Andrea II clopo il lJH 2, c1uanclo convennero nella città 
di Ravno, ùssin a Cuprija, dove gli riuscl cli amicarselo, 
cd è piiL difficile ancora il sapere, se l'essersi Stefano 
proclamato re, oppure qualche altrn cagione ancorn, abbia 
irritato Andrea contro Stefano dopo il 1221. Per questo mo­
tivo, lascierò cla parte tale questione, come quella, che 
dovrebbe essere appositamente trattata. 

E poichè nell' opera di re Stefano P1·imo Coronato, 
si narrano vicende, che poteano esser accadute appena 
clopo il 1 ~ 12, puossi perciò dedurre, che egli dopo qucl-
1' epoca, avesse scritto il suo opuscolo, e lo avesse scrit­
to in relazione allo stato politico cl' allora, senza ricorda­
r~ la propria opera, forse per modestia, perchè avendo già 
NeinanJrt occupate quelle regioni, egli le avca sem11li­
cemente riprese. 

XI. 

Qnanrlo vogliansi esaminare le fonti serbe, rispetto n 
Bosnia, I/u,m e T1·ebinje, la prima cosn die colpisce, si 
è, che nelle stesse, tali 1rnesi non sono memorati. Si po­
tre b bcrn fare due su11posizioni. O quei paesi entravano 
nel sistema territoriale cli Nemanja, ccl erano incli1Jendenti, 
però in buone relazioni con Ini, oppure essi già cla prima 
ap1Jartcnevm10 allo state cli suo padre. 
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Circa 1:t Bosnia, sappiamo, che essa era autonoma an­
cora dai tempi clel Bano J(nlin, ed amica <lella Se1·bia. 
Vukan, figlio di 1Yellurnja. <lopo l' nhdicar.ione paterna, go­
vernando la Zenta, come proprio ,1ppanaggio, nella lette­
ra scri1ta al Papa nel 11 !J9, pose la Ifosnia fra le 1n·oyi11-
cic 1111garicl1e. 1 : Da citi apparisce, clic e11 allora, e pri­
ma d'allora, la Bo.-:mia era sotto l'alto dominio unghere­
se. Neu1m1ja fil sempre in bnonc relazioni cogli lfoghe­
resi1 forse a (':lllsa dc' lcg·ami <li parentela, eh' erauvi tra 
le dne dinastie. Mauro Orbi!IÌ, ~) chiama il Bano cli Bo­
snia. suocero Ji t1'emm~ja. 8afarik nelle sue Antichità 3) 

dice. elie lfcmanj(1, nel 1199, avea conquistata la Bosnia, 
erl a\'eavi collocato nn p_roprio Bano. ira non venni a ca­
po cli sapere, donde il 8afarik avesse ciò ricavato. Altri 
scrittori, hanno semplicemente ricopiata questa di lui no­
ta. Negli atti ,1el1' archivio vaticano, vi sono lettere del 
signore <lelln Ze111a, V:nkan, figlio di Nemanja, clov' è scrit­
to. clic il/i?-(Jslavo, nipote di lVer,zanja (per parte di Zavid) 
ebbe pet' moglie, la sorel1è.1 di Kulin, Bano della Bosnia. 
Qu::rndo NenumJa, perseguitò nel proprio paese gli eretici 
bogom.ili, i piì1 fug·g·irono nella Bosnia, e da quel punto, 
l' eresia, che vi a vcva preso radice, si diffuse in appresso 
in modo singolare. Cit) pure conferma la posizione auto­
noma della Bosnia, rimpetto alla Se1·bia. Risulta adnnque, 
cbc la Bosnia cioè il dominio fluviale della Bosna, e della 
Rama, e la Pvsavina, eccettuando la Krajina bosnese, 
oggidì Croazia ottomana, stavano da sè, che la dinastia 
era imparentata colln casa di Nem,anja, e stava sotto l' al­
to dominio ungherese. l\Iag·giori particolarità. non posso 
addurre, stando alle fonti attnali, specialmente pei tempi 
anteriori a I<ulin. 

Sulla hase flclle fonti patrie, e 11el silenzio delle fon­
ti stranie1·e, ed a vnto speeialc riguardo a quanto dicono 

1) Theincr. V ctGra monumcnta Slavorttm mcri<li onalium ex 
taùnla.riis vaticanis. Uomac 18lì3, G. 

2) Op. cit. pag ~4t,. 
a) Prima ediz. pag. 649. 
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le fonti patrie cit·ca la Zenta, potreùbesi ùirc, clic Ifwn e 
T,·elJ,:11je, appartenevano all' appanaggio paterno di Ne­
manJa, o per lo meno, che fossero go,·ernatc da principi 
di detta casa. l\lanro Orhi11i va in ciò tl' accordo con es­
se. IJesa ern padre di Nemm~ja, e go\'Cl'llarn Jfom., T1·e­
bigne e la Zenta superiore. Nella Zenta i,!(el'io,·e, secon­
do M. Orbini, g·overnarn R~uloslavo; nelle regioni rascia­
ne 11oi, è ricordato lìiì1 tardi eh lui, nn certo pi'incipe Vla­
dimiro. Secondo il me1lcsimo Orl>ini, Desa dopo la sua 
morie, fn seppellito in '1',·e'fJi1de, nella chiesa cli San Piel·l'o 
del Campo, e g·li sopra\"issero i fig·li : Mù-oslavo, Hema,~ja, 
e Costantino, nomini sagg·i, ,·alenti nelle anni eil eroi, i 
quali meditavano il modo ll' impadronirsi della Zcnta infc­
rio re, e delle terre rasciane. Come a\'essero occupato la, 
Zenla, ho cldto colà, clo\"e narrai la gnerra del l lGG-1173. 
Ora riporterò quanto scrisse l' Orbini s111 modo, clic ten­
uero i figli cli Oesa, per conquistare la Rascia. 

,, In quel tPmpo li suddetti Nemag·na, et fratelli ha­
" nendo conquistata la Zenta, focero nn' cssercito, et an-
1,darono contra Rassia. Onde Vnladimiro secondo fratello 
,,di Raclnslauo, il quale era in lfossia, s'oppose con li 
,, Rassiani al detto Ncmag·na, et a' suoi fratelli; et venen­
,,clo à giomata a.ppressq Pl'istina, fit rotto Vulaclimiro. Il 
,,quale fug·gcndo i11 Bnlg·aria, Ncmagna ron li fratelli occupò 
,, la Rassia. Et da quel tempo per la vittoria, che hebbe 
,,apprc,,so Pristina, volsero che quel luogo fosse reale sedia; 
,,et ehe ivi s'incoronassero i Rè dì Hassia. All' horn Ne­
" nrngna si prese il titolo di gran Gin pano: e te11ern la 
,, Rassia con la Zenta superiore, e inferiore. ì\liroslnuo, e 
,,Costantino tornarono al dominio di Chelmo, amando l' ,,n 
,,à l' altr'l, et obeclendo al lor fratello Ncmagna" 1). 

In questo racconto, molte cose si prescutano confuse. 
Già il Snbotié dimostrò come Desa non fosse padrn cli 1Vema-
11Ja, nè potesse esserlo. Le fonti l>izanti11e1 che parlano di 1.Ye­
manja1 riferiscono a Desa dei fatti, i qua1i e per l' epoca, e 
pella testimonianza delle fonti patrie, poteano essere com4 

1) Orbinì. Hcgno degli Slavi png. 246. 
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piuti dn Nemar,Ja soltanto; c1ui11cli tal fiata sotto il nome 
di Desa rag·ionano invece cli Nema,~ja .. Lo stesso possia­
mo dire dell' Orùini. Quanto a jJffroslavo, sa11piamo bene 
non essere egli fratello, ma nipote di Nemm~ja, avere a­
vuto in moglie una sorella clel bano Kulin, cd esser~ 11101·­

to trn il 1190-1199. Costantino 1rnti-ebbe essere St,racim.fr, 
cli cui si fa menzione, insieme a 1.lii?-oslavo, in 1111 trattato, 
che ricorderemo in appresso, e che ci è not" dalle fonti 
patrie. La narrazrnne della g·uerrn cli Neu,.anjci nella Ra­
scia, per conseguirne il dominio, è invc1-tita affatto ; cg·li 
combattè coi propri fratelli, e 11011 gii\. con quelli di Ra­
doslavo, e la battaglia fra loro in quel tempo, non potea 
essere seguita neppme presso Pristina, ma accadclc inve­
ce, come ce lo dicono le fonti patrie, a Pantino, al cli so• 
11ra di illifrovica. l\la donde ricavò l' Orbini tutto ci?,, c<l 
in ispecie, su qual base eg·li narrò, che J..Vemanja si mos­
se clalr llum, per eonquistare il trono clella Rascia 't 

Attribuendo g·li errori geogrnfici, alla cl istanza cli Ra -
,qu.sa dal teatro cli questi avv·e1iimcnti, e non cnrnnclo le 
differenze nella nomenclatnra, e nella g·encalog-ia, mentre 
l' 01·bi11i sape\'a, essere la casa di 1Vemm~ja, originaria dal 
Lito1·ale, donde egli potè l'ilcvare la sconfitta cli Pan.tino, 
quando Nemo.1~jri intraprese la eo11qnista clella Rascia, circa 
la qual sconfitta egli nnlla potea tro\·arc liegli scrit­
tol'i stranieri? Per sciogliere queste osct1re questio11i, gio­
Ya al"ere presente, che gli scrittori nostrali, raccontano 
sotto 11 velo della leggenda, i fatti pc' quali fn condotto 
NemanJa sul trono della Rascia. Ecco le parole clel bio • 
g-rafo circa la lotta cli Nemanja co' snoi fratelli: ,,Ed in­
,, vitandolo a se, im·ece cli climostrnrg·li affetto, lo presero e 
,,lo legarono, posero catt.ne cli ferro, alle mani ed ai piedi 
,,di lui e dei più eletti di lui servitori, e lo g·cthu·ono in 
,, nn sotterraneo. Ma Idclio stesso, colla forte sua clestrn, ne 
,,lo cavò, sciogliendolo cla quei leg·ami, e mandogli a­
,,jnto clall' alto, soccorrendolo poi nella lotta, e disperclcn­
,,clo gl' inimici ùcl nostro genitore in estranei paesi." ') 

') Gio\". Pavlo"ié-Biogn,fie. G. 
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l 111 tanto ci viene 11al'rnto dnl leggendal'io racconto 
medioevale. Ora è compito nostro lo invcstigurc, clove si 
fosse rifugiato Nenu,,1~jrt, dopo essern fng·gito dalla prigio­
ne. F'or::-;c in Toplica r I nostri biogrnfi rnccont;mo: ,,eh' C· 

,,g·li dopo qnella lotta, ricevette la snn porz one orientale 
,,colla <p1ale I<lclio lo ~wcva cln p1·ima glorificato, hl. occi­
,,de11talc, la nordica e la meridionale, ossia I' intcrn clominio 
,, della sua pah'in." Ci;_, significa ancora, che clopo ln lotta 
fortunata, g·li fn restituita e la porzio11c sna, e quelle elci 
frntelli, e sig·nifica infine, che clopo la prigionin, egli 110n 
potcn fug·g·irc n Tvplica. E non è forse affatto naturale, 
ehc egli 11011 potesse rnrcoglie, e l'esercito contro i frn­
tell i, in un tenitorio così Yicino alla loro potenza centra­
le, dove essi di hnon' ora, e nel pnnto stesso che lo fnc<mt-
110 prigione, potcYano prendere delle misure cli )lrccnuzione 
e cli previsione·? Sehinrirei questo hnjo, con quanto v' lin 
di lncc nel racconto confuso clell' Orbi11i. Accetto cli l.Jnon 
g·rndo <1nanto disse 1' Orbini, cioè, ehe per conqnistnrc ln 
Rascia, 1) Nernm~ja si mosse dall' Hmn, pcrchè soltanto ncl-
1' llum e nella Bosnia, eg·li poteva nrmolm· trnppe, co11c 
qnnli ,·cmlirnrsi cle' fratelli. Quindi le relazioni sue col-
1' 1 lwn e con Trebinje si potcano consiclcrnr l'Cgolate, pri­
ma nncorn che cg·li ascendesse sul segg·io paterno in Ra­
sa; e qncsta de,·c essere anche ln cagione, che Ifom e Tre 
biuje non vengonQ accennati in nessun luogo. 

XII. 

Resta aneora n vedere, che cosa sia poscia avvenuto clei 
fratelli cli Nenianja,, Perchè l' Orbini gli pose sempre n 
fianco i fratelli, mentre le fonti patrie mai più li ricor-
dano? 

1) Tronoì:h\C. Glasnik V, 27 ~lice che S. Giorgio, trnemlo Ne• 
ma11ja dal sottcl'l'anco, la trasporto n Caltaro. 



80 

Anche in questo 1mnto l' Orbini potrà aver ragione. 
Da lui, o dal]' m·chh'io ragnseo 1 verremo a rilev:u-e, cl1c 
1V<murnja, o si riconciliò coi fratelli (con uno, é cosa cer­
ta), oppmc che alcuni cli essi si fossero uniti a lui su] 
hcl principio della lotta, il che potrebbe valere per St?·a­
cimfro, e per suo nipote 111froslavo. 1) Questa Ì}Jotesi a­
vrchhc abbastanza elci verosimile, cli fronte ai fatti narrati 
1lag·li storici dalmati, ma è difficile il confermarla positi­
vamente, nell'attuale incertezza dei dati, specinhnente quan­
do i;;i tratta cli nomi. Non varrebbe forse a confermarla, 
la circostanza che i Ragusei si occupano tanto di 1liiro­
slavo, collocandolo perciò sempre al fianco di Nenianja, 
pcrchè g·ià prima, nel racconto della conc1uista delJa Zen -
ta, e <lell' assedio cli Ragusa, viene ricordato il nome di 
1llfroslavo come cli uno fra i principali campioni dc1l' e­
sercito cli Nemanja? I fatti che seguono, ,·arranno acl il­
lustrare meglio questo punto. 

Nel racconto della cacciata clell' anteriorn famiglia 
l'('g·nant~ della Zenta, clopo la conquista ed annessione di 
questo principato alle rimanenti provincie cli Nemanja, è 
detto in qnal guisa sia sorta la lotta con Ragusa, lotta 
cli esito infelice pell' esercito cli Nemanja. 1\'la quando Ra­
doslm:o, principe della Zenta si ritil'l) <l:t Ragu.m, la lotta 
per cil, solo cessò, sebbene, come clice l' Orbini, le g·enti 
di Nemanjn non avessero deposto il loro odio. Seguì al­
lora In lotta coi Greci, poi il componimento coli' im11era­
torc Emmanuele, ccl infine il bisogno urgentissimo cli dare 
riposo :,l paese, verso l'anno 1173, come fu già eletto piìL 
soprn. Questa fu la prima lotta con Ragusa. Circa la se• 
conda, la quale seguì piit tnrcli, l' Orbini coutinua il rac­
conto in questa guisa. '2) 

,,Il q unle, l'anno 117 7. del mese d'Agosto venne con 
,,l'cssercito rl Breno: dove ruinò, e tagliò glialberi 1 e le 
,,,·igne. Il che fece per odio, che portava à i Rausei, 

1 ) li Trono~ac (Glasnik V, 30) dice : Di\'isc la Zaculmia. trn 
i fi!~li IIP.' s;11ni fr::~Plli. 

• 2) 0l'hini. Ucgno degli Slavi pag. 24 G, 2r\-71 248. 
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,,quant11nquc mostrasse cli fare ciò rou occasione cl' nlcu• 
,,ne differenze, che passm•m10 fr~ Trilnmio Vc11cto, Arei­
" llCSl'OHo cli Ha usa, e il suo suffrng·:rncn V escono di Ca­
,, taro, che per clisnbiclienzn fil sconnrnicato dal eletto Ar­
,, ciuescouo. Il quale veclendu la pertinacia <li <1nesto sno 
,,suffraganeo, anelò à lamentarsi contro di lui da Papa 
,,Alessandro, cli questo nome terzo, che all'ora si troua­
,, ua a Uencuento; et il eletto V cseouo cli Cataro ricorse à 
,,Ncmagna. Il quale all' hora fece g·uerra li. Rausei, et le­
" nù all' Arciuescouo di Ha usa tutti li suoi suffraganei, 
,, che crnno nel suo regno, cioè il V escono cli Bmlua, cli 
,,Cataro, Dolcigno, Suacia, Scutari, Durazzo, Drievost, 
,,l\Ieclon, Sorhia, Bosna, Trebine, et di Znclmlmia. I qua­
,, li tutti prima furono sotto Giouanni Arciucscouo cli Dio -
,,clca; la quale sendo clestrntta da Bulgari, et esso Gio­
,,anni assunto al gouemo della Chiesa di Hamm, à que­
,,sta furono sottoposte etianclio tutte queste Chiese, come 
,,si vede per vn Breue clel Papa Alessandro cli questo 
,,nome secondo, mandato à Vitale secondo Arciuescouo cli 
,, Ransa nel 106 7. et poi nel 1141. confirmato acl Andrea 
,,Luchese Arciucscouo di Rausa, nel qual tempo era Vc­
,,scono in llnclua Silivestro, à Cataro Nikoforo, in Dolcigno 
,,Gioanrd, in Snacia Basilio, in Scutnri Giorgio, à Dmaz­
,,zo Greg·orio. in Drievost Pietro, à Poleto 'l'eocloro, in 
,,Sorbia Cirillo, in llosna Vulaclislauu, a 'I'rebine Costan­
" tino, et in Zachulmia Simeone. I qnali, come s'è eletto 
,,Nemagna cauò dalla sog·gcttione del!' Arcinescouo cli Ra­
" usa. Et dopo questo sette anni (1184) 1) li Rausei sot­
" to la condotta cli Michele Bobali, il <J uale già rnppe à 
,, Trebine Bal'ich Bano cli Bos11a, attaccati nrlla pugna na­
,, uale con Miroslauo fratello cli Ncmagna nel porto cli Po­
,,glize in Albania, che hog·gi chiamano porto de' Rausci, 

1 ) Qnest' anno, fnn-i guel'rn coi Greci. A,·cndo l'ignardo a 
questa, si potrcbhc precisare cl'iticamentc l' anno della guel'l'a con 
Ragusa. I Ragnsci conchiusero la pace con Str,1cimiro1 Nema11j<i e 
1lliroslavn ncll' anno 118G. Se in tuie auno la collochiamo, allor.1. 
i fatti della stessn, si connetterebbero convenientemente con quelli 
clella gue1-rn coi Greci nel t 184. 
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,,lo superarono, et oltrn g·Ji altri vascelli che bmcsciaro­
,, no, presero 3. gnlec sne, cluc g·allioni, et sette saettie. E 
,,l' nn110 seguente ve1111e l\firosl:rno con csscrcito <li 30 mi­
,,ln r.aualli, et pose assedio alla Città cli Uansa; et quel 
,,la cominciò combattern con akm1e machine: nel che sen­
,,dosi trattenuto otto clì continoni, nè potendo far cosa al­
,,cuna, pose il fuogo nelle dette machine, e tornò à casa. 
,,Nè molto dopo anelò Costantino con essercito contrn l' I­
,,soln di C;,:urzola, che pertenera à Chelmo suo Contado, 
,,e 110n gli \'bichua. E trasportando nelle barche le sue 
,,genti cla Conosccniza all' Isola, saccheg·giann et cl:urn 
,,guasto à quella. l~t li Curzolani congrcg·ati insieme, gli 
11 ]euaro1111 le barche. Onde egli restò sn l'Isola come pri­
,,gionc: 11è potendo piìt ritornnre i11 tcl'l'a ferma, vennero 
,.,finalmente à far la pace; e capitularono, che i Curzola­
,,ni lasciassero Costantino con tutti i suoi tornare a casa; 
,,et d1' egli con ì\Iiroslauo, et Nemagna snoi fratelli fran­
,,casscro q11tll' Isola, e la cauasscro dalla. sug·g·ettiouc clc' 
,,Signori cli Chclmo... Poco cli poi morì Costantino, 11011 

,, lasciando dopo cli sè alcun figliuolo. Nè passò molto tcmvo 
,,che lo seguitò il suo fratello l\Iiros]auo, di cni restò Yn 
,,figliuolo di dieci mmi, chiamato Amlrca." 

A conferma di qnesht g·uerra, ci è rimasto anche il trat­
tato di pace nell' archhio rag·nseo, e pare lo abbia ant­
to per mano anche l' Orbini. Aclnnque, nell'anno 1186, in 
Settembre, nel giorno dei santi Cosma e Damiano, stipula­
l"ono la pace, il conte Gervasio, per parte della nobiltà e 
del popolo cli Ragusa, ed i conti St1·acimir e .Mfroslavo, da 
11nrtc del G1·ande zu,pano iVemanja, nel palazzo arcivesco­
vile cli Ragu,sa., dinanzi l'arcivescovo ccl il Cameriere rcg·io, 
clov' è eletto, che si dimenticavano tutti i clc1nni nei vigneti, 
nelle galee etc. ecl ern lasciata ai Rngzisei, ccl agli abitanti 
dell' Ilum., libertà di azione e cli commercio, come l' ~we­
vano cla prima 1). 

Così terminò <1nesta guerra. La causa è narrata al­
trimenti clal Luccari, il quale disse, lo scopo cli Nemanja 

') Ljubic. Listino I, 11. 
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essere stato quello, di assoggettare al metropolita cli San 
Pietro i11 Rasa, le diocesi serbe, che ernno soggette all' arci­
,·cscovo di Ragusa •). Eg·li scrisse infatti, che la Signo­
ria rag·nsea, temendo pcl proprio stato, era costretta, con 
prieghi e con nnovc promissioni, di cercar ajuto da tutte 
le parti, e 11011 volendo deliberare la cosa, prima di aver­
la comunicata a Roma,, procurava cli g-mulngnar tempo, 
sperando si offrisse l' cccasionc 11i qualche buon rimedio. 
nia Nemrznja li assalsc furiosamente, domandando rispo­
sta, cd i Ragusei risposero, che il papa soltanto po­
te\'a dargliela, sicchè Nemanja allora incominciò la guerra. 
l\Ia siccome la causa rng·usea, essendo giusta, fn ajutata da 
Teodoro Padiata, e dopo, anche dallo stesso imperadore 
Emmanuele, così Nemanja e 1lli'l'oslrivo furono disfatti e 
fug·girono nelle montagne. Sia che questo racconto si riferisca 
alla pri wa guerra, come pare, secondo il Lnccari, od alla 
seconda, come apparisce dall' Orbi11i, a me sembra, che cla 
<1 nesto 1 oro racconto si possa ricavare la conclusione, es­
sere per molti anni, vissuto Nemanja in ostilit~ coi Ra­
gusei, ed aver comba1tuto contro di essi propriamente a 
c~ausa cli questioni religiose, e in relazione a quelle cnre, 
rig11a.rda11t1 l' 1111ità religiosa de' suoi statìi che i cli lui fig·li 
e hiog·rafi richiamano alla nostra mente, ogni qual voltn 
narrano le di lni persecuzioni contro g·li eretici. Agginngasi 
a maggior conferma, nno scritto cli Papa Alcssan,Iro III 
a 11/iroslavo conte della Zacnlmia, nel quale, in Luglio 
elci 1181, prcg·ava 11lfroslavo di non molestare la sua chie­
sa cd i suoi ministn, e dal quale appa riscc chiaramcntci 
che il mrnzio pontificio in quelle parti, lo aveva già seo­
mu11icato. Nello scritto stesso lo rimproverava, cli non aver 
,·olnto ricevere i ruessi ili lni, di 11011 aver agito in conformità 
al di lui scritto, specialmente nell'affare dei denari confiscati 
all' arciYesco ,o di Spalato, e cli non \'Olcr permettere il 
libero esercizio delle funzioni ecclesiastiche in quei lno­
g·hii dove constava, esservi state una volta delle sedi ve-

1) V ccli cita1.ione in Ciuamo, cd. di llouu. 39-1. 
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scovili. ') Tutto citi conferma appieno ]' opinione, già con­
cepita secondo gli scrittori rag·nsei. 

Ma ]e notizie dc' Uagnsei riguardanti Je guerre cli Ne­
mmija, hanno conservata una cl1iara immagine, clell' ener­
gico condottiero llliroslavo, che i Ragusei concordemente 
dicono, essere frnte11o cli Nemmy·a. Per hnona sorte fn con­
servata, fra le :111tichitìt serbiane pii1 remote, mm nota sopra 
liii evangel~rio, scritto pel rnag1Io e g-Jorioso conte .Jii-
1·oslavo, figlio cli Zavid. ì\lcrita la pena di riportare le 
pHole con cni Sreznevski descrive qnel manoscritto. E­
gli lo dice ,, bellissimo'' veduto all' esterno; "la perg·a 
,,mena è magnifica, elegante e sottile ; sono superbe le 
,,lettere nrn_juscole iniziali, che rivelano un accnrato lavo­
,,ro, con figure n.riopinte, e quali non si trnvano in nes­
,,snn altro manoscritto cirilliano, fra quelli che vennero 
,,scoperti fino ad oggi,:. ') Esiste cli questo 1lli1·oslavo, an­
che nn' altro trattato coi Ragusei ael 1 7 Giugno 1190, 
nel quale essi, promettono cli dargli ricovero, qnalora 
fosse al punto, di averne bisogno. In calce del trattato, 
av\'i la sottoscrizione: croce del conte 1lifroslavo, anzi qne­
ste parole sono inscritte nei quattro angoli della croce. In 
tale epoca adunqne, non esisteva più il conte Stracim,iTo, 
col quale assieme, eg·li g·overnava da prima il paese rli 
llum, le cui condizioni cominciavano ad essere vacillanti, 
certamente in forza cleg-1' intrighi dei Bizantini. Poco dopo 
anche Nemanja, perdette una buona parte delle sne con­
quiste, in seguito ad una compagna infelice coi Bizantini, 
ed un tale, di nome Pietro, a detta dell' Orl>ini, prese a 
governare indipendentemente la Zacidmio., approfittando 
di quelle circostanze. Mi?-oslavo aveva già preveclnto un 
cos\ triste rivolgimento della sua fortuna, e ciù poteva 
avergli affrettata la morte, imperocchè 11cll' anno 119 9, 
Vukan, figlio di Nemanja, lo ricorda fra i morti, mentre 

1) Theincr, Vetcrn ruonnmcnta Slavormu mcridionalinm ex 
talm1ariis rnticanis. Ro•Jrne 18G3, 1. 

2 ) Vedi la relazione clell' autore snll' esposizione archeologica 
di Kiev, 33. 
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l'anno stesso trovavnsi nelln sun corte, la veclovn cli lui, 
cioè, la sorella clcl hano hosncse Kulin. 

Senonchè questo rivolgimento rle11a fortuna, fu cli bre­
ve ll nrnta L' opera di Nemc,nja, non cm dcstinnta ~, peri­
re, ma promettcnt nn' nltcri0re s\·iluppo, l'Ome in fatti lo 
ebbe in appresso. in forza di fortunate l'ircosta11ze. I cli­
sce11clcnti di 1-Ve1;m11ju, ricon<1uistm·o110 la Za<"ubn.ia, e 
8. Saba poi, collocò i suoi vescovi. a 8ta_qno peHn Za­
cnlmiet, ed a PrevlaktJ. presso Catta?'O, pcll:l Zcnla. 

l·'INE 
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